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el mese di novembre del 1947 

l'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite approvò il 
piano di spartizione della 
Palestina. Nacquero così lọ 
Stato di Israele, uno stato 
arabo ed una città internazionaliz- 
zata, Gerusalemme. Con quella de- 
cisione nacque anche un gravissimo 
problema di profughi. Secondo il 
piano dell'ONU nei confini del ter- 
ritorio assegnato ad Israele viveva- 
no 416 mila arabi. La realtà è an- 
data ben oltre: i rifugiati della Pa- 
lestina oggi ammontano a più di un 
milione. Oltre 240 mila si trovano 
nella fascia di Gaza, nella quale 
il loro rapporto nei confronti della 
popolazione locale è di più di due 
ad uno; altri 570 mila vivono in 
Giordania, dove essi costituiscono 
più di un terzo della popolazione; 
nel Libano sono circa 125 mila e 
nella regione siriana della Repub- 
blica araba unita se ne trovano 105 
míla. 


Sono passati 12 anni da quando 
l'Assemblea dell’ONU decise che «i 
profughi che desideravano tornare 
alle loro case e vivere in pace con 
i loro vicini dovevano essere mes- 


si in condizione di soddisfare la 


loro aspirazione nel più breve tempo 
possibile ». Gli anni sono passati, le 
aspirazioni ed i desideri sono sempre 
quelli, ma purtroppo un milione di 
persone sono tuttora senza una ca- 
sa, vivono nella miseria ed in con- 
dizioni dj estrema sofferenza, La 
maggior parte di essi vive da anni 
in tende o in alloggi trovati per ca- 
so ed igienicamente  inospitali. 
Nella zona di Gaza durante un ter- 
ribile inverno una tempesta di piog- 
gia e vento durata 9 giorni spazzò 
via un'intera comunità di tende: 30 
mila profughi rimasero senza ri- 
fugio. 

Gli sforzi che ji] mondo civile fa 
per questi profughi, di cui una lar- 
ga percentuale è costituita da bam- 
bini sotto i quindici anni (sono ol- 
tre 400 mila), non sono sufficienti 
sebbene coraggiosi e degni della 
massima considerazione. E’ una ve- 
ra crociata che si combatte in Pa- 
lestina, ma con mezzi inadeguati. 
Per questo chi ha la fortuna di ave- 
re una patria, una casa, un lavoro 
è stato invitato a dare la propria 
collaborazione, a donare, ad aiuta- 
re tanti eroici e sconosciuti aposto- 
li della carità a continuare la loro 
opera di assistenza e di misericor- 
dia nella Terra Santa, dove il Cri- 
sto ci ò ad essere tutti fra- 
telli. Il 1960, che è l’anno del pro- 
fugo, dovrebbe portare nuovo slan- 


cio, dovrebbe gettare le basi per la 
soluzione di un problema che è es- 
senzialmente umano e nei confron- 
ti del quale qualsiasi controversia 
politica non dovrebbe avere alcun 
peso. 

I profughi della Palestina hanno 
rappresentato fin dal 1948 un gra- 
vissimo problema, tanto che le Na- 
zioni Unite hanno creato per essi 
un ente speciale, a carattere tempo- 
raneo e non politico (l,UNRWA), il 
cuj mandato scade il 30 giugno di 
quest’anno. Esso, in collaborazione 
con i governi dei paesi interessati, 
svolge una duplice azione: di carat- 
tere immediato, fornendo ai rifugia- 
ti cibo, servizi igienici e sociali, abi- 
tazioni e scuole; a lungo termine, 
cercando di far sì che i rifugiati 
possano rifarsi una vita autosuffi- 
ciente. 

Ii 40% dei profughi della Palesti- 
na vive in campi. Si sta portando a 
compimento un programma desti- 
nato a sostituire le tende con sem- 
plici costruzioni in muratura: ognu- 
na di queste, con una superficie di 
3 metri per 3 ospiterà una famiglia 
di cinque persone. A tutti i rifu- 
giati bisognosi, PUNRWA distribui- 
sce una volta al mese (due nella 
striscia di Gaza, ed una volta ogni 
tre mesi nelle zone desertiche della 


Giordania meridionale), una razione 
alimentare consistente essenzialmen- 
te di farine, legumi, olio e grassi, 
zucchero e riso, per un contenuto 
approssimativo giornaliero di 1500 
calorie in estate e 1600 in inverno. 
Ogni mese gli automezzi del l’'UNRWA 
percorrono a tale scopo circa 1000 
chilometri. 

L’assistenza medica e sanitaria 
viene fornita con l’aiuto dell’orga- 
nizzazione mondiale della sanità 
(OMS). L’UNRWA gestisce 73 cli- 
niche ed oltre 2 mila letti in vari 
ospedali, mentre assicura un servi- 
zio medico completo sia all'interno 
che all'esterno dei campi. Allo sco- 
po di migliorare il morale dei p-o- 
fughi sono stati istituiti servizi so- 
ciali che incoraggiano lo sviluppo di 
attivita comunitarie, tra cui la crea- 
zione di cooperative nel settore del- 
l'agricoltura, dell’alwevamento di 
animali da cortile e della falegna- 
meria. Sono state create 380 scuole 
che ospitano 126 mila allievi, men- 
tre altri 51 mila studiano in scuo- 
le governative o private con l'assi- 
stenza dell’UNRWA, la quale for- 
nisce inoltre anche 375 borse di 


studio per le università del Medio 
Oriente. 


I] programma a lungo termine del- 
l"UNRWA mira ad aiutare i profu- 


` 
\ 


ghi a raggiungere una certa auto- 
nomia, quale che possa essere il lọ- 
ro destino politico ed il paese in cui 
dovranno vivere definitivamente. 
Esso si svolge in gran parte me- 
diante corsi di addestramento pro- 
fessionale per i giovani e con con- 
cessioni di prestiti a quelli adulti 
che siano in grado di crearsi una 
vita indipendente con l'aiuto di un 
piccolo capitale iniziale. Tutti que- 
sti programmi hanno riscosso un 
vivo successo. L’unico inconvenien- 
te è che essi sono ancora un'entità 
troppo modesta a causa della scar- 
sità dei fondi. Il bilancio del'UNR- 
WA prevedeva per il 1959 una spe- 
sa di 33.400 mila dollari per la con- 
tinuazione' degli attuali programmi 
di alimentazione, alloggio, servizi 
igienici e sanitari ed educazione di 
base; 4.100 mila dollari erano pre- 
visti per l'espansione dell’addestra- 
mento professionale e per i piani 
di prestiti. Troppo poco per dare a 
tutti la possibilità dell’autosuffi- 
cienza. 

In Palestina non agisce soltanto 
UNRWA. Un posto di primissimo 
piano spetta alla Missione pontifi- 
cia per la Palestina creata da Sua 
Santità Pio XII fin dal 1948 alla 
quale partecipano organismi catto- 
lici religiosi e di beneficenza degli 
Stati Uniti, Canadà, Cuba, Messico, 
Costa Rica, Columbia, Honduras, 


Cile, Peru, Uruguay, Australia, Bel- 


gio, Inghilterra, Francia, Olanda, 
India, Irlanda, Spagna, Svizzera. La 
Missione pontificia ha operato in 
stretta cooperazione con gli organi 
dell"ONU fornendo generi alimen- 
tari, fondi per ła costruzione di al- 
loggi, gestendo 233 centri per la di- 
stribuzione di vestiari, aprendo scuo- 
le e istituendo corsi di addestramen- 
to professionale, aiutando cliniche 
ed ospedali cattolici. Ma oltre que- 
sta indispensabile opera materiale 
la Missione Pontificia ha portato i 
segni dell’amore fra centinaia di 
migliaia di persone che tutto ave- 
vano perduto fuorchè la fede in 
Dio. Sono sorte cappelle nei campi 
e fuori, umili rifugi per la infinita 
misericondia di Dio, ma qui la fe- 
de è genuina. Il Cristo in quei cam- 
pi è veramente povero fra i poveri! 

E’ difficile dare una sintesi del- 
l’opera svolta in 12 anni dalla Pon- 
tificia Missione. Ma le cifre spesso 
sono più eloquenti delle parole. Ec- 
cole, Dal 1948 alla fine del 1959 la 
Pontificia Missione ha fornito la 
seguente assistenza: oltre 41 milio- 
ni di dollari di beni e servizi; 10 
mila tonnellate di generi alimen- 


tari; 7.300 tonnellate di vestiario; 
65 tonnellate di medicinali; alloggio 
per 22 mila arabi; creazione di 272 
mila centri di beneficenza e di assi- 
stenza sociale; scuole per 35 mila 
bambini arabi; 345 „scuole al seryi- 
zio dei programmi scolastici; 1030, 
fra sacerdoti e monacħe che hanno 
prestato volontariamente e gratis la 
loro opera; assistehza complessiva 
per circa 450 mila profughi; aiuti per 
70 mila cattolici che vivono fra i pro- 
fughi arabi. 

E’ opera che, tenuto conto delle 
dffficolta in cui si svolge, ha del 
miracoloso. Per questo i cattolici di 
tutto il mondo, tutti gli uomini di 
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buona volontà devono aiutare que- 
sti missionari, dando ad essi i mezzi 
per realizzare, fra chi più ha biso- 
gno, il messaggio d’amore di Cristo. 
Perchè non organizzare- in questo 
anno del profugo una giornata del 
profugo nelle Chiese, jn tutte le co- 
'munità, facendo si che tutti sappia- 
no dalla viva voce di chi vive tali 
tristi ed eroiche esperienze quanto 
bisogno esiste e come è dovere di 
tutti contribuire a soddisfarlo? Dal- 
la Palestina, terra del Signore, do- 
ve il Cristo si immolò per |’Umani- 
ta, si alza un grido di sofferenza e 
di aiuto: ascoltiamolo! 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


Ay 


IMISSIONARIA CONTINUA CON INDOMITO ZELO 


aureo libro 
scritto anni 


TRA QUALCHE SETTIMANA Si 
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diocesi degli incon 


FESTEGGERA’ A LATINA 


IL VENTICINQUENNIO DELLA CHIESA DI SAN MARCO CHE 


SEGNA, ANCHE SPIRITUALMENTE, 
MALARIA — | ROMANI 


VECCHIE TERRE DALLA 


IL RISCATTO DELLE 
INCON- 


TRANO SAN PAOLO ALLE TRES TABERNAE — IL LAVORO 
DI RICOSTRUZIONE DOPO LE DISTRUZIONI DELLA GUERRA 


VI 


lle volte, per caratterizzare de- 

terminati stati di animo o 

per sintetizzare un paesag- 

gio, occorrono sforzi a non 

finire: il paragone sfugge di 

mano, il panorama genera- 
le esita a venir fuori. Alle volte, è 
tutto l’opposto: per esempio chi, co- 
me noi, volesse dare una definizio- 
ne, per rendere una immediata im- 
magine, della Diocesi di Velletri, si 
potrebbe — con la massima effica- 
cia — rifare a due semplici numeri. 
La Diocesi di Velletri, che attua: 
mente conta una popolazione di 150 
mila abitanti (si estende dalla peri- 
feria di Nemi al lago dj Fogliano, 
con Latina compresa, e Norma e 
Campomorto, nei pressi di Nettuno) 
per un giorno all’anno si spopola, 
almeno nel sessanta per cento della 
sua gente: e si conta che piu di ot- 
tantamila persone si accentrino a 
Velletri nel solenne festeggiamento 
— la prima domenica dj maggio — 
di Maria Santissima delle Grazie. 


‘Sono i veneti dei borghi intorno 
a Latina o i laziali di Lariano a 
conffuire in una colonna ininterrot- 
ta verso il centro della loro Diocesi; 
sono i pescatori di Fogliano o i mon- 
tanari di Cori, gli agricoltori dei 
Borghi o i pastori delle prime mon- 
tagne, a suscitare questo incontro, 
nella prima domenica del maggio di 
ogm anno. E a dire il vero (la Dio- 
cesi che stiamo trattando sembra 
fatta apposta per le definizioni in 
sintesi) Velletri è un po’ la terra 
degli incontri: di ieri come di oggi. 

Per esempio: l’origine certa della 
Diocesi risale al quinto secolo con il 
primo Vescovo veliterno la cui esi- 
stenza storica sia provata: Adeodato 
che, nel 465, intervenne al Concilio 


ORMAI IN TUTTO JL MONDO SVOL 
GONO UN'INTENSA OPERA ASSISTEN- 


ZIALE ED EDUCATIVA. 
- QUERY. DI UN 


romano convocato in quell’anno dal 
Pontefice S., Ilario. Ma, stando agli 
storici che van dietro (e non han- 
no, poi, tutti i torti) anche al non 
scritto ma raccontato attraverso la 
voce del popolo, in seno alla Dioce- 
si di Velletri un’altra ne sarebbe esi- 
stita: quella di Tres Tabernae che 
molti vorrebbero localizzare a Bor- 
go ,aiti. Proprio da Borgo Faiti 
aveva inizio, lungo l'Appia antica, 
quel canale navigabile che rispar- 
miava ai romani un. bel tratto di 
strada in mezzo alle zanzare; e pro- 
prio alle Tres Tabernae i cristiani 
di Roma, avendo appreso che l'Apo- 
stolo San Paolo era sbarcato a Poz- 
zuoli, gli vennero incontro in gran- 
de corteo di omaggio e di preghiera. 

Velletri, dunque, Diocesi degli in- 
contri, 

Ma c’é anche una storia più re 
cente: quella delle paludi. Bonifi- 
cate più di venticinque anni or so- 
no, le terre, una volta malariche, ri- 
chiamarero una popolazione nuova 
che venne dal nord, dal Veneto e 
si fuse con la locale popolazione la- 
ziale: dunque, un nuovo incontro 
Che ha contribuito certamente a rin- 
saldare ancor di più le tradizioni 
religiose della zona (e qui possiamo 
anche sottolineare che il prossimo 
25 aprile, nella Chiesa di San Marco 
a Latina, appunto per festeggiare le 
« nozze d’argento» della bonifica e 
della Chiesa, verrà inaugurata una 
grande statua del Santo). 

Se volessimo proseguire sul tema 
« incontri », potremmo aggiungere 
dosi su dosi: uno vicino all’altro, il 
celebre candelabro pasquale di San- 
ta Maria della Pietà a Cori (siamo 
nel millecento ed è forse il piu an- 
tico che si conosca in Italia) e, 
sempre a Cori, la nuovissima Chie- 
sa parrocchiale dei SS. Apostoli 


CELEBRANO IN 


TON Ah 


Bozzetto per la 
chiesa omonima di Latina (Scultore Francesco Nagni) 


Pietro e Paolo. Una vicina all’altra, 
l’ottocentesca chiesa di Tre Ponti 
che sbuca d’un tratto sulla sinistra 
di chj discende per l’Appia e spez- 
za la campagna che aveva preso a 


farsi piatta; ed il basamento — i 
lavori si stanno facendo proprio in 
questi mesi — della nuova Chiesa 


di Borgo Faiti. 


Certo, trovare del muovo, nella 
Diocesi di Velletri, non è difficile: 
qui la guerra infurio con tutta lira 
delle sue devastazioni e qui gli abi- 
tanti ricordano come dovettero por- 
tar via anche la veneratissima Ma- 
donna del Santuario delle Grazie 
che, per alcuni mesi, trovò ospitalità 
al Gesù in Roma. E con il passag- 
gio della guerra le distruzioni furo- 
no innumerevoli. Ma una volta pre- 
so lo slancio per la ricostruzione del 
vecchio, non ci sj è fermati ai re 
stauri e si è andati ben oltre, Un sia 
pur brevissimo elenco delle cose 
« nuove » occorre darlo, per la Dio- 
cesi: ed ecco la Cattedrale restau- 
rata ed abbellita, anche con un Mu- 
seo capitolare di notevole importan- 
za artistica (del resto, il visitatore 
può vedere attualmente in corso i 
lavori per il nuovo seminario); e, 
sempre a Velletri, i restauri di S. 
Maria, S. Lucia, S. Martino, S. Sal- 


statua di 


S. Marco da collocare nella 


è attualmente il Vescovo di Velie- 
tri) ha proceduto ad erigere varie 
e nuove parrocchie: a Doganella, a 
Le Castella, a Campomorto, a La- 
tina scalo, a Tor Tre Ponti e a Bor- 
go Faiti. Il territorio delle ultime 
tre parrocchie fu attribuito alla Dio- 
cesj di Velletri con decreto della Sa- 
cra Congregazione concistoriale del 
1950; decreto che veniva a por fine 
ad una controversia giuridica che da 
molti anni si trascinava con la Dio- 
cesi limitrofa di Sezze, 

Nella descrizione della Diocesi di 
Velletri abbiamo, forse, più abbon- 
dato sulla attualità che sulla sto- 
ria; questo, naturalmente, non vuol 
significare suborcnazione dell'un 
campo verso l’altro. Certo è invece 
che le realizzazioni di oggi, come la 
storia di ieri, segnano a Velletri bel- 
lissime pagine. Ai bordi dell’antica 
— e della moderna — Appia, la Dio- 
cesi riveste, infatti, con tutta chia- 
rezza i due differenti aspetti del vec- 
chio e del nuovo. Sopra parlammo 
delle Tres Tabernae, piccola dioce- 
si che sarebbe stata assorbita da 
Velletri; sembra che anche Lariano 
fosse stata una delle altre diocesi 
minori che vennero incorporate a 
Velletri. E così anche Cori, autono- 
ma fino al 1288; e Norma, sede epi- 


ee vatore, S. Angelo. Molte le cappelle scopale fino al 963. 
ee nuove costruite nej centri della cam- San Clemente da i] nome alla cat- 
Sa pagna: tre a San Clemente, due a tedrale veliterna: é tradizione, in- 
1860-1960: un secolo. Tempo niente di più silenzioso della chia- s Santa Maria ed una a Santa Lucia fatti, che San Pietro, nel suo viag- 
bastante al volgere di innumerati mata missionaria: uomini e donne $% insieme ad un complesso di opere gio verso Roma, a Velletri si fer- 
eventi, al nascere e al declinare di che scompaiono dalla storia che  parrocchiali. A Cisterna è stata cO- masse e vi facesse i primi proseliti 
fame labili quanto clamorose, alle conosciamo per entrare in un’altra $% struita ex novo la Chiesa (e la con la sua predicazione, afffidando- 
brevi parabole di gloria destinate storia che ci è ignota; uomini e Š% casa) parrocchiale, così come la ji, poi, a San Clemente che divenne 


Chiesa a Borgo Flora; due nuove 
parrocchie (Santa Maria Goretti e 
l’Immacolata) a Latina; e -chiese 
a Borgo Faiti e a Borgo Podgora e 


donne che scompaiono dall’oriz- 
zonte della nostra civiltà, quasi 
inghiottiti dal verde baratro di ine- 
stricabili foreste, sepolti in solitu- 


il Santo protettore della città. 


San Pietro, nel suo viaggio verso 
Roma: anche qui un incontro. Ed 


al silenzio; mentre ciò che rima- 
ne, oltre lọ scorrere degli anni, è 
il peso autentico dđel'ucmo che 
butta se stesso nell’avventura del- 


dini desertiche, 


la grazia, senza chiasso: un silen- 
zio destinato alla gloria. 

E tra le storie umane impegna- 
te in questo rapporto ccl divino 


ingoiati dal silen- 


(vontinua a pag. 6) 
MARIO DINI 


asili a Lariano, Faiti, Borgo Grappa, 
Borgo Carso, Borgo Sabotino. E 
nuove costruzioni o restauri a Nor- 
ma e a Cori. 

Onde assistere sempre più in pro- 
fondita la popolazione in continuo 
aumento, il Cardinale Micara (che 


un incontro sulla via Appia attra- 
verso la quale tanta civilta e tanta 
fede hanno compiuto il loro corso. 
Ed il loro corso, con un prezioso 
connubio tra il vecchio ed il nuovo, 
stanno ancora compiendo. 


GIANNI CAGIANELLI 
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(A sinistra): 


La statua della « Madonna del Monte» offerta dai lavora- 


tori torinesi. (Sotto). Si sta montando la canceHata proveniente da Lourdes 


~ 

- 


TORINO, marzo. 


orino, città della Con. 
é á T solata e della Ausi- 

liatrice, non vuole 

essere seconda a nes- 

suno nell'amore verso 

la Madonna »: queste 
parole dell’Em.mo Cardinale Arci- 
vescovo Maurilio Fossati, nelle qua- 
li vibra l'ardore di un santo orgo- 
gilio pastorale, sottolineano il gran. 
de significato, spirituale ed umano, 
di un avvenimento di cui la città 
subalpina sarà testimone, domeni- 
ca 27 marzo. Alle ore 12 di questo 
giorno infatti — che è stato scelto 
per essere la domenica più vicina 
alla festa dell Annunciazione, e cioè 
all’anniversario della più impor- 
tante apparizione della Vergine a 
Bernadette Soubirous — l'augusta 
parola del Sommo Pontefice, Gio- 
vanni XXIII, saluterà da Roma la 
insugurazione di una statua bron- 
zea della Madonna di Lourdes, ele- 
vata sul colle dei Cappuccini a To. 
rino. 

Questa manifestazione riveste 
una importanza eccezionale, che va 
al di là di quanto la notizia in se 
stessa lasci immaginare, per la 
storia, il simbolo, le circostanze 
dell’avvenimento. Occorre risalire 
al marzo dj due anni fa per tro- 
vare le prime ed autentiche origini 
dell'iniziativa, all'epoca cioè in cui 
si svolse un grande pellegrinaggio 
della Fiat a Lourdes, secondo di 
una serie di pellegrinaggi aziendali 
che hanno aperto una pagina glo- 
riosa e nuova nell'evoluzione spiri- 
tuale della società del lavoro. (Ti 
primo pellegrinaggio dei lavoratori 
della Fiat, a cui avevano preso 
parte anche dirigenti, era stato 
guidato alla grotta di Massabielle 
ne] 1957 dall’Em.mo Card. Fossati, 
ed aveva suscitato una grande im. 
pressione per il numero e la devo- 
zione dei partecipanti; e ora le- 
sempio è stato accolto anche da 
altre aziende). 

Nell'occasione di quel secondo 
pellegrinaggio dei dipendenti della 
Fiat, il Vescovo di Tarbes e Lour- 
des, S. E. Mons. Pierre Marie 
Théas, vivamente commosso per 
una manifestazione così singolare 
e spettacolare e al tempo stesso 
tanto fervente — la quale per di 
più rientrava nel quadro delle ce- 
rimonie per la consacrazione della 
Basilica sotterranea — donava, ai 
lavoratori che vi partecipavano, la 


cancellata che da non molto tem- 
po era stata rimossa dalla imboc- 
catura della grotta delle appari- 
zioni, dopo di averne costituito la 
chiusura per quasi un secolo. Era 
stata posta infatti nel 1862, dopo 
quattro anni dalle apparizioni, per- 
ché contenesse la ressa della folla 
e servisse di protezione alla grot- 
ta santa. Negli ultimi tempi fu 
stabilito dj abolirla, Opera di un 
umile fabbro francese (anche que- 
sto particolare è ricco di signifi- 
cato simbolico) la solida cancel- 
lata di ferro misura m. 8,50 per 
2,50 e le sue sbarre verticali ter- 
minano con fiori di giglio stilizzati. 


I lavoratori torinesi decisero di 
collocare il prezioso cimelio sulla 
collina detta « Monte dei Cappuc- 
cini >», che, è una poetica altura 
cara ai cittadini di Torino, sulla 
riva destra del Po, da cui si gode 
uno dei panorami più suggestivi 
della città e deHa catena delle Al. 
pi, e su cui sorgono una chiesa 
seicentesca dedicata a «Santa Me- 
ria del Monte > e un convento fran- 
cescano, sulle rovine di un'antica 
fortezza dei conti di Savoia. In- 
sieme alla venerata reliquia lour- 
diana — testimone di tanti mira- 
coli, di tante sofferenze, di tanta 
fede — i lavoratori-pellegrini ma- 
turarono l'idea di collocare sul 
Monte. dei Cappuccini anche una 
grande statua in bronzo cella Ma- 
donna di Lourdes, per ricordare il 
centenario delle apparizioni, la re- 
cente consacrazione dell’Italia alla 
Vergine e inizio dei pellegrinaggi 
aziendali. 

In questo modo è sorta dunque 
iniziativa che ora è prossima al 
suo compimento, e occorre notare 
che, per desiderio degli stessi pro- 
motori — altro particolare ricco 
di profondo significato — l'inizia- 
tiva è uscita dall’ambito dell’azien. 
da, che l'ha ideata, per estendersi 
ed associare tutti, indistintamente, 
i lavoratori torinesi, di tutte le 
aziende e di qualsiasj livello di la- 
voro, dagli operai agli impiegati 
ai dirigenti. Con questa nuova ca- 
ratteristica, spiccatamente <« citta- 
dina », oltre che di pietà, di san- 
tificazione del lavoro, l'iniziativa è 
stata portata a termine dall’Em.mo 
Cardinale Arcivescovo — a cui è 
stata filialmente affidata --- che ha 
costituito un comitato presieduto 
da S. E. Mons. Francesco Bottino, 
Vescovo Ausiliare, e ne ha interes. 
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sato l’'Amministrazione municipale, 


affidando anzj al Sindaco di Tori- 
no la statua — opera dello sculto- 
re torinese Giovanni Cantono — 
per meglio metterne in rilievo il 
simbolico valore di appartenenza 
alla cittadinanza. 

Torino, che accanto al titolo di 
<città dell’Eucarestia> tiene a pos- 
sedere quello di <città mariana» — 
e le parole, da noi citate, dell’Ar- 
civescovo ne sono una prova — ha 
predisposto da parecchi mesi tutto 
un piano di preparazione spiritua- 
le al grande avvenimento di do- 
menica prossima, al cui sviluppo 
hanno collaborato con generosa 
pietà tutti i fedeli e le singole par- 
rocchie, le associazioni, i santuari 
del Piemonte, i monasteri, le case 
di sofferenza, 

Purtroppo, non esistono rose 
senza spine. La statua della Ver- 
gine che il 27 marzo sarà inau- 
gurata, con lo splendore della por- 
porá romana recato dalla presenza 
di due Em.mi Cardinali, con la par. 
tecipazione dell'intero Bpiscopato 
piemonfese, di S. E. Mons. Théas, 
dj altri Ecc.mi Vescovi e di auto. 
rità, salutata dalla parola augura- 
le ed altissima del Romano Pon- 
tefice, ha incontrato negli ultimi 
tempi opposizioni tanto inaspetta- 
te quanto accanite, e tanto sor- 
prendenti quanto vani e fantasiosi 
i motivi addotti. Dopo che il Con- 
siglio Comunale aveva da tempo 
approvato il collocamento della 
statua, sullo sperone del lato nord. 
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SORGERA’ SUL COLLE DEI CAPPUCCINI La Cons c 


del 


Nella mattinata di sabato 19, festa 
di San Giuseppe, Patrono della Chie 
sa universale, il Santo Padre ha con- 
ferito la pienezza del sacerdozio al 
suo Cameriere segreto partecipante, 
Mons. Corrado Bafile, da lui nomi- 
nato Arcivescovo titolare di Antio- 
chia di Pisidia e Nunzio Apostolico 
in Germania, 

Al rito, che è stato celebrato nella 
Cappella Sistina, erano presenti i 
Cardinali Pizzardo, Confalonieri (che 
è stato Arcivescovo dell'Aquila, dio 
cesi d'origine di Monsignor Bafile), 
Muench (già Nunzio Apostolico in 
Germania), Bea e Di Jorio; Arcive- 
scovi, fra i quali l'Arcivescovo del- 
l'Aquila Mons. Stella, e Vescovi; i 
Monsignori Samoré e Dell'Acqua 
con i prelati della Segreteria di Sta- 
to (presso la quale il nuovo Nunzio 
ha prestato servizio ge molti anni), 
gii Ambasciatori di rmania presso 

Santa Sede e presso il Quirinale, 
i familiari di Mons. Bafile, il Sinda- 
co dell'Aquila e altre personalità, 
nonché folti gruppi di fedeli venuti 
dall’Abruzzo e dalla Germania. 

Hanno partecipato alla sacra fun- 
zione, in qualità di conconsacranti, i 
due presuli della Famiglia pontificia, 
alla quale Mons. Bafile apparteneva 
come Cameriere segreto partecipan- 
te, cioè l’Elemosiniere segreto Mon- 
signor Diego Venini (già.Cameriere 
segreto, insieme al Card. Confalonie- 
ri, di Pio XI) e il Sacrista Mons. Pie- 
tro Canisio Van Lierde. 


«7. 


- 


PP... 


ovest del piazzale, ove prima sor- 
geva la terrazza di un ristorante 
— e il bozzetto della statua stessa 
— ecco d'improvviso levarsi un co- 
ro di proteste, l'interrogazione di 
un consigliere radicale al Consiglio 
Comunale, le lamentele di artisti e 
pittori di una certa corrente laici- 
sta, la lettera al Sindaco di ses- 
santasette esponenti -della cultura 


(fra cui, purtroppo, anche dei . 


cattolici). 

Il buon senso è stato il primo a 
ribellarsi a queste voci discordi, 
inopportune, basate su argomenti 
privi di valore, insomma inspiega- 
‘bili, anche perché relative a un te- 
ma gia affrontato e risolto positi- 
vamente in sede competente. E 
contemporaneamente, le sane ra- 
gioni di un giudizio equilibrato e 
imparziale, suffragate da .dati sto- 
rici e artistici indiscutibili, veni- 
vano raccolte dai cattolici torinesi 
in una nota — serena ma ferma — 
inviata al Sindaco di Torino e fir- 
mata da tre Vescovi, da autorità 
religiose, da parroci della città e 
dai massimi dirigenti dell’ Agione 
Cattolica diocesana. 

Ma è forse meglio dimenticare 
in blocco l'episodio, spiaceyole e 
amaro. Ultima eco del quale, e suo 
suggello, sia e rimanga la conclu- 
sione della nota delle autorità cat- 
toliche al Sindaco: « Non abbiamo 
dubbi che anche sotto l'aspetto ar- 
tistico la statua colà ubicata riu- 


scirà di pregio per tutta la città, 
e, esaltando un'iniziativa religiosa 
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INAUGURATA CON RADIOMESSAGGIO 
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DEL PAPA 


dei lavoratori, varrà a ridare a 
‘quella zona il suo carattere di bel. 
lezza e di luogo sacro». 


te dei Cappuccini, contornata dal 
mistico quadrato della cancellata 
della grotta di Massabielle, oltre 


Lourdes, 
nadette di essere «lImmacolata 
Concezione ». Dj qui ecco sorgere 
un’altra considerazione spirituale, 
se si pensa che la nuova statuá 
torinese sorgerà accanto a un Con. +i 
vento di Cappuccini, che sono un IW 
ramo di 


coli avanti la proclamazione del 
dogma. Ma altre considerazioni si p44 
presentano ancora alla mente di ¢ 
chi rievoca le vicende storiche di 4 
Torino, per tanti versi legate alla 
devozione mariana e all'intervento 
materno della Madonna. Gili insigni 
Santuari, le grandi anime di Santi 


no altrettante testimonianze del- 
l'amore di un’intera città alla Ver. 
gine Santa: e una prova suggesti- 


nej quadri che adornano le pareti 
del tempio della Consolata. 


del 1960, come ha scritto il gior- 
nalista Carlo Trabucco, «ci sarà 
un nuovo motivo per giungere a 
Torino ». Un motivo gentile, come 


L’OSSERVATO 


Episcopale 


Nel pomeriggio, il Santo Padre ha 
ricevuto nélla sala del Concistoro i 


pellegrini venuti a Roma per la cir- 


costanza, ai quali ha rivolto un pa 
terno discorso. Al nuovo Arcivesco- 
vo, Giovanni XXIII donate un 

Croce pet- 


anello episcopale 
torale. 


Una Lettera del Santo 
Padre sull'esercizio 
della carita 


Ricorrendo il III centenario della 
morte di San Vincenzo de’ Paoli e 
di Santa Luisa de Marillac, il Santo 
Padre ha inviato una lettera in lin- 
gua latina al P. Guglielmo Slattery, 
superiore generale della Congregazio. 
ne della Missione che ha promosso 
— celebrazioni in onore dei due 

anti. 

Additandg aj fedeli l’esempio di 
San Vincenzo de’ Paoli e di Santa 
Luisa de Marillac, Giovanni XXIII 
rileva, tra l'altro, che il mondo di 
oggi ha più che mai bisogno di ca- 
rita, poiché se le cognizioni e le con- 
quiste della tecnica compiono, nel 
nostro ge audaci progressi, il 
costume pubblico e privato incl 
al peggio e non segue, dolorosamen- 
te, lọ stesso andamento. Una certa 
freddezza spirituale va sempre più 
manifestandosi, per la quale gli ani- 
mi degli uomini sono presi spesso 
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La statua della Vergine sul Mon. 
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che «essere l’omaggio di tutti i ni 
lavoratori alla Vergine Santa >», co- WY 
me ha scritto l'Em.mo Card. Mau- ‘ 
rilio “Fossati, <legher& per sempre 
Torino a Lourdes, cittadina privi- ae 
legiata della Madonna». Si costi- A 
tuisce un « gemellaggio > spiritua. ON 
le dj inestimabile valore nella Co- MNN 
munione dei Santi. 


La Bianca Signora apparsa a 
rivelò alia piccola Ber- 
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quella grande Famiglia 


francescana Che fu la prima as- XH) 
sertrice della Concezione Immaco- wie 
lata della Madre di Dio, molti se- (Wt 


e Beati di ogni epoca — vogliamo AN 
ricordare Giuseppe Cafasso, il Cot. 000% 
tolengo, Don Bosco — costituisce- 


XXX 
va ne è la documentazione dei fat- ON 
ti lieti e tristi di Torino illustrata XH 


Se 
=== 


- 


Da questo glorioso 27 di marzo 


To 


- 

> 


la natura e Panimo di questa in- (yi 
cantevole città, dove pure ferve in- NN 
tenso il lavoro, il lavoro che no- ONY 
bilita, e che da questo giort.o avrà XX 
un nuovo, pid vero, e più splendi- WY 
do, carattere di nobiltà, it 
AN 

N. M. LUGARO WY 

10909 
Cosi apparirà il piazzale dei WAN 
« Cappuccini » con la statua i ) 


della Vergine e la vecchia can- Wy 
cellata delia Grotta di Lourdes Wiii 


da eccessivo e illecito amore di sé; 
i vincoli familiari si allentano, le 
relazioni fra i popoli sono regolate 
piuttosto dal timore che non dal- 
Vamore, Oggi gli uomini hanno bi- 
sogno soprattutto di carità se non 
vogliono perire, e per questo devono 
essere uniti a Dio èe tra loro con 
quell’armonia che porta con sé ogni 
felicita. 

Ii Santo Padre nota, , come 
all’indomani di ogni Concilio ecume- 
nico siano sempre sorti intrepidi 
campioni della fede e da ciò trae 
motivo di speranza per il futuro Con- 
cilio. Dopo quello di Trento, visse 
S. Vincenzo de’ Paoli, il quale, per 
il rinnovamento ages del clero 
e del popolo cristiano operò in ma- 
niera che supera ogni immaginazio- 
ne della mente umana. 

Il Signore, infatti, concesse al 
Santo sapienza e prudenza, genero- 
sità di cuore, mistico ardore, perizia 
nella vita pratica. Per questo sono 
tuttora fiorenti e feconde le opere 
del Santo fra le quali la Congre 
zione della Missione e le Figlie della 
Carità — che ebbero San Vincenzo 
come padre e Santa Luisa de Maril- 
lac come madre — le Dame della Ca- 
rità, le Piccole amiche dei poveri, le 
Conferenze di San Vincenzo de’ Pao- 
li, fondate da Federico Ozanam e 
molti altri sodalizi « difusi in tutto 
il mondo come un pacifico esercito 
che sotto il vessillo evangelico reca 
conforto a ogni genere di miseria ». 

Avviandosi, poi, alla conclusione, 
il Papa sottolinea che «nel nostro 
tempo, la carità, sebbene debba esse- 
re alimentata e mossa dalle stesse 
eccelse ragioni e dagli stessi propo- 
siti che ispirarono San Vincenzo de’ 
Paoli, chiede instantemente altre for- 
me e altre vie, oltre quelle tradizio- 
nali. Oggi, presso che annullate lẹ 
distanze, le Nazioni e il genere uma- 
no sentono sempre più la loro unità 
e l'esigenza di maggiori vicinanze: 
per questo occorre esercitare la cá- 
rità in modo che essa, alleviando la 
povertà, si estenda a spazi maggiori 
e a popoli lontani. 


La causa di beatificazione 
del P. Massimiliano Kolbe 


La Congregazione dei Riti, riuni- 
tasi in Vaticano 15, ha di- 
scusso sul¥introdudione della cau- 
sa di beatificazione del religioso con- 
ventuale polacco, Massimiliano 
Kolbe. 

Nato 1'8 gennaio 1894 a Zdunka- 
Wola, il P. Kolbe entrò a 13 anni 
nell’Ordine conventuale, e dopo aver 
seguito i corsi medi in Polonia, ven- 
ne a Roma dove si laureò in filosofia 
e teologia e dove, nel 1919, fu ordi- 
nato sacerdote. 

Tornato in patria, svolse un’in- 
tensa opera di apostolato fino al 
1930, quando si recò missionario in 
Giappone. Rientrato nuovamente in 
Polonia nel 1936, fu arrestato, all’ini- 
zio della seconda guerra mondiale, 
dai nazisti, che, rilasciatolo dopo un 
periodo di detenzione di tre mesi, lo 
trassero ancora una volta in arresto 
nel febbraio del 1941, relegandolo 
nel campo di Oswiecim. Nel mese 
di luglio dello stesso anno, in segui- 
to all’evasione di un prigioniero, i 
nazisti ordinarono l'uccisione di die 
ci delle persone detenute nel campo; 
il P. Kolbe, allora, offrì eroicamente 
la propria vita per salvare quella di 
un padre di famiglia, e il 14 agosto 
fu fatto morire con una iniezione 
venefica. Il suo corpo fu bruciato. 

Nella stessa riunione di martedì 
14, la Congregazione dei Riti ha di- 
scusso sulla riassunzione della cau- 
sa di canonizzazione della Beata 
Margherita Bourgeoys, nata in Fran- 
cia nel 1620 e morta nel Canadà nel 
1700, beatificata da Pio XII nel 1950. 


La Parrocchia di Santa Maria della Salute nella Borgata romana di Primavalle, è stata consacrata dal 
Cardinale Traglia. Domenica 20 marzo il Santo Padre, proseguendo le sue visite pastorali, vi si è recato 
accolto entusiasticamente da più di 100.000 persone. Il tempio, di cui Pio XII benedisse, ne! dicembre 1957, 
la prima pietra, è stato costruito con le offerte delle comunità religiose e dei lavoratori americani. Perciò, 
fra le autorità erano anche l'Ambasciatore degli Stati Uniti, ZeWerbach, molti sacerdoti e fedeli americani 


La nuova arcidiocesi 
di Brasilia 

Il Santo Padre ha eretto l'arcidio- 
cesi di Brasilia — la nuova capitale 
federale brasiliana — con territorio 
già dipendente dall'arcidiocesi di 
Goiania. 

Arcivescovo di Brasilia è stato no- 
minato Mons. José Newton de’ Al- 
meida Batista, attualmente Arcive- 
scovo di Diamantina. 

Com’é noto, Brasilia sara inaugu- 
rata ufficialmente il prossimo 21 
aprile e alle cerimonie che si terran- 
no in quella circostanza, la Santa 
Sede sarà rappresentata dal Legato 
Pontificio Card. Manuel Consalvo 
Cerejeira, Patriarca di Lisbona. 


L'erezione di una 
Delegazione Apostolica 


per i Paesi Scandinavi 


Il Santo Padre ha istituito una 
Delegazione Apostolica 
tanza della Santa Sede senza carat- 
tere diplomatico) per le circoscrizio- 
ni sent dei Paesi Scandi- 
navi. 


La nuova Delegazione, che ha sede . 


a Co hen, è stata affidata al 
l'Arcivescovo olandese Mons. Marti- 
no Lucas, già Internunzio in India 
e attualmente Visitatore Apostolico 
nei Paesi Scandinavi. 


Dono di ex alunni 


di una Università Cattolica 


americana al Papa 


Mercoledì 16, nel cortile di San Da- - 


maso, il Santo Padre ha benedetto 
l'autovettura « Cadillac—fleetwood » 
offertagli dagli ex alunni della Uni- 
versita Cattolica di « Notre Dame », 
nello Stato dell’Indiana (USA). 


Dopo la ricognizione 
della salma di Manzoni 


A proposito delle notizie sulla re 
cente ricognizione della salma di 
Alessandro Manzoni, « L’Osservatore 
Romanos dichiara prive di fondamen- 
to le affermazioni di alcuni giornali 
e periodici secondo cui sarebbe in 
vorso una causa per la beatificazione 
del grande scrittore. « Un processo 
di beatificazione del Manzoni — pre- 
cisa, infatti, L'Osservatore Romano 
— non è stato mai promosso e non 
si è mai iniziato ». 


SANDRO CARLETTI 


Cinquantamila alpini della vecchia e della giovane guardia, giunti da 
ogni località d’Italia hanno sfilato per tre ore nelle vie di Venezia 
fra due fitte ali di popolo. Una giornata primaverile e illuminata da 
uno splendido sole ha fatto da cornice alla manifestazione iniziata 


con un rito religioso. 


i! Cardinale Urbani, Patriarca di Venezia. ha 


benedetto gli alpini che erano radunati nella suggestiva piazza $. Marco 


(raporesen- 


DEL 


Si è pubblicato in Francia un libro del ministro Jules Moch 
sugli orientamenti del socialismo odierno. L’uomo politico ha vo- 
luto dare al suo « Socialisme vivant» (Paris, Laffont) il carattere 
epistolare e didascalico che nella letteratura francese ha tradi- 
zioni cospicue. In dieci lettere ch'egli immagina dirette ad un 
giovane amico, parla delle ingiustizie che ancora sussistono nella 
società d’oggidi per sostenere — dopo tanti altri — che l’egua- 
glianza dei diritti, proclamata nell’ordine politico dalla rivolu- 
zione- francese, è ancora ben lontana dall’essere compiuta nel cam- 
po sociale. 

Il Moch dedica un capitolo ad esaminare le differenze — dot- 
trinali, strategiche e tattiche — che oppongono il socialismo de- 
mocratico al comunismo. Egli peraltro è persuaso (pag. 190) che — 
il comunismo rinsavirà più presto che non si creda, per assumere 
tra il 1965 e il 1975 una fisionomia « umanistica » e « democratica ». 
Non riconoscendoci doni profetici, ci limitiamo a registrare la con- 
vinzione del sig. Moch non senza chiederci se gli atteggiamenti 
come i suoi, razionalmente considerati, non rendano più plausibile 
l'ipotesi opposta e cioè che il socialismo democratico, nella presun- 
zione di un «comunismo » riveduto ed emendato, non finisca per 
allinearsi almeno di fatto e poi sulle posizioni marxiste e lenini- 
ste che oggi in teoria e nella pratica un po’ dappertutto sembra 
respingere. 

Il libro del Moch può annoverarsi tra le manifestazioni di 
ripuisa a Marx, a Engels e alla « scienza marxista leninista » che 
sono apparse in questi mesi anche altrove, in Austria e soprat- 
tutto in Germania. 

Nel registrare codeste evoluzioni ricordammo |’ 
to di Pio XI nell’Enciclica « Quadragesimo Anno». Alla luce di 
quella dottrina, gia proposta da Leone XIII e sviluppata, dopo 
Pio XI, dal Successore, si può notare come l'evoluzione in atto 
non possa modificare in alcun modo l'atteggiamento della Chiesa 
nei confronti del socialismo: ad un cattolico non è assolutamente 
possibile dare il nome e il sostegno a un partito socialista che sia 
legato al comunismo; non gli è neppure possibile aderire a partiti 
socialisti democratici, pur riformati ed emendati, la cui ispira- 
zione, anche se in taluni punti ha ceduto alla « verità e alla giu- 
stizia » non può conciliarsi con gli insegnamenti della Chiesa 
cattolica. 

Nessuno pensa di negare né al Moch né ad altri che la giu 
stizia sociale sia tuttora menomata, dove più dove meno grave- 
mente; contestiamo però, che per sanare questi mali sia neces- 
sario mettersi su posizioni socialistiche. E sono evidentemente 


. fuori strada coloro che sembrano persuasi del contrario, dimentichi 


di possedere, nella ispirazione cui dicono di richiamarsi, la guida 
sociologica e l'impulso che viene dalla carità a procedere verso 
la giustizia secondo la via cristians. Di qui l'importanza di man- 
tenere viva, pura, cosciente l'ispirazione, perché gli uomini senza 
di essa non possono né vivere né operare; e quando credono di 
poterne fare a meno, consapevoli 0 mo, se ne danno un’altra o si 
mettono al seguito di «norme», che in sede teorica dicono di 
respingere 


Jules Moch sembra condividere l'illusione quando nel definire 
la diferenza tra comunismo e socialismo dice. tra l'altro che il 
primo è antireligioso mentre l'altro è «soltanto» areligioso; il 
che è un modo come un altro per dir nulla o dir troppo. 
Tl fatto è che la situazione in atto e la presenza del comunismo 
— “‘Yigorosamente fedele alle sue premesse anche quando sembri 
allontanarsene, — pongono al socialismo democratico, o comunque 
si chiami, problemi ai quali si risponde soltanto con afferma- 
zioni di principio chiare e con un’azione conforme. Altrimenti, 
più ọ meno consapevolmente, ci si inserisce nelle « vie» del comu- - 
nismo ripudiato o si ribadisce l'adesione al comunismo, se non 


la si è mai abbandonata: come quel tal dirigente del PSI che, 
giorni or sono, ravvisava la «differenza» del suo partito da quello 
comunista, non già negli scopi da raggiungere, ma nei mezzi. Il 


che significa, praticamente, confermare di essere in una «via 
nazionale » al comunismo secondo la formula che fu già di Lenin 
e che ora Krusciov ha provveduto a rilanciare. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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ANNO XXVI 


LIBRO SCRITTO CENTO ANN 


Un orfanello e due trovatelle. La più piccola aveva tre 
giorni quando fu portata aHa missione e l'altra due mesi 


(Continuazione dalla pag. 3) 


zio. Dopo il primo richiamo, ve- 
stito spesso di tinte romanticamen- 
te avventurose, la vocazione mis- 
sionaria si rinchiude nella seve- 
rità di un silenzio inesorabile, pro- 
fondo, quasf mortale: è uma sorta 
di morte civile che strappa gli uo- 
mini agli orizzonti conosciuti ove 
ferve il colloquio coi fratelli, per 
sospingerli in lande solitarie ove 
solo rimane il colloquio con Dio. 
E il colloquio con Dio è un silen- 
zio profondo che non si riesce a 
penetrare. 


Il missionario è scomparso in- 
ghiottito dalla sua stessa vocazio- 
ne. Le poche voci che di lui ci giun. 
gono — spesso incrinate dal colore 
e dal folclore — non sempre sono 
voci vere. Ad onta delle riviste 
missionarie, la vita reale di questi 
esuli volontari seguitiamo a igno- 
rarla: ce ne manca il termine di 
misurazione. Forse è bene che sia 
così, forse non può essere diversa- 
mente, Perciò il parlarne, quand’an- 
che divenga necessario, dev'essere 
discreto, pudico, riguardoso, alieno 
da indiscrezioni e reclamismi, com. 
preso di rispetto per una volonta- 
ria elezione di silenzio che non puo 
essere rotta nemmeno dai giornali 
che, del silenzio, in questo nostro 
tempo, sono j più grandi violatori. 
Non rotta, quindi, ma soltanto sfio- 
rata, in base a dati esterni — uni- 
che cose che si possan dire e scri- 


vere — mentre il segreto delle sto. 
rie umane resta celato e noto solo 
a Dio, 


Date, occasioni, pretesti a un di- 
scorso che non si pud fare ma sol. 
tanto proporre alla nostra medita- 
zione solitaria, affinché la nostra 
solitudine di‘ uomini che rimango- 
no nel quadro della loro civilta si 
incontri con -lẹ solitudine di coloro 
che ne escono per andare incontro 
a mondi e civiltà diverse; perché 
il nostro silenzio si incontri con il 
loro, ne sia quasi la premessa e il 
retroterra religioso. 


1860-1960, e in mezzo cent'anni 
di lavoro dell'Istituto di Maria 
Bambina: lento, eguale, come se il 
tempo non passasse e gli uomini 
non morissero, come se le suore 
fossero sempre le stesse che parti- 
rono per la missíone bengalese: 
Suor Agostina, Sr. Benedetta, Suor 
Antonia, Suor Lucia, che salparono 
da Venezia e giunsero a Calcutta 
nel marzo del 1860. E invece, da 
allora, cento Natali hanno portato 
nel Bengala la culla del bambino 
Gesù e cento Pasque ne hanno ce- 
lebrato la resurrezione. Migliaia di 
indigeni sono passati nelle opere 
missionarie, migliaia sono emigrati 
in cielo. E’ il miracolo del Regno 
di Dio che si estende con la nascita 
e il battesimo e si rivela con la 
morte e con la gloria, il Regno di 
Dio che si alimenta della vita e 


della morte mentre il tempo ruo- 
ta, col suo ventaglio di stagioni 
sempre eguali, su uomini sempre 
diversi, E il segno di questo tem- 
po che trascorre è inciso nella sto. 
ria che ciascun’anima porta via 
con sé. 


Anche la geografia della missio- 
me bengalese è quindi in parte di- 
segnata in cielo: in terra restano 
delle pietre che testimoniano un la- 
voro, e delle anime che sono an- 
cora in viaggio verso il mondo di 
là. Purtroppo la nostra è la po- 
vera storia delle pietre: l'aitra, la 
conosciamo sempre poco e male; 
ma sappiamo che c'è e che conta 
di più degli edifici di mattoni an- 
che se questi son serviti, come 
umili strumenti, per condurla al 
suo porto. 


In cent'anni di vita la missione 
bengalese dell'Istituto di Maria 
Bambina ha costruito decine e de- 
cine. di opere. Attualmente essa 
dirige ospedali, ricoveri per vec- 
chi e per vedove, lebbrosari, di- 
spensari, ambulatori, asili, scuole 
di lavoro, scuole elementari, me- 
die e superiori, collegi maschili e 
femminili, orfanotrofi, convitti per 
infermiere, case per suore e un 
noviziato. | 


Anche gli edifici di mattoni rac- 
contano una storia vasta e com- 
plessa che sj articola in tutti i 
settori della vita e della necessita 
del paese. 

Dentro a questa cornice di mat- 
tonj c’é la storia delle anime che 
appena possiamo intravvedere: suo- 
re che giungono con lo strappo 
ancor vivo dalla patria d’origine 
e che sj saldano, pian piano, a 
questa patria nuova mentre gli in- 
digeni le sentono, anche sul piano 
naturale, sempre meno straniere, 
sempre più loro. In genere cadono 
le prevenzioni, si stabilisce la fidu. 
cia, Qualche volta il miracolo non 
accade. Sarebbe troppo bello e fa- 
cile, e indulgeremmo alla retorica 
missionaria se non dicessimo che 
la realtà’ è fatta anche di scon- 
fitte. Qualche volta le suore hanno 
dovuto abbandonare un’opera steri- 
le per dedicarsi a'un’altra che pro- 
mettesse maggior frutto; e magari 
fruttificava poco anche questa se- 
conda. 


Sono le sconfitte della storia del- 
le pietre. 


La storia delle anime si alimenta 
anche di qyeste sconfitte. E certo 
uno dej capitoli più amari e pit 
segreti di questo mondo di silenzio 
che ci è ignoto, è il disinganno del 
missionario, la delusione di chi è 
partito con la baldanza deli’avven- 
tura e adesso deve purificare, nel- 
Pumilità della sconfitta, il suo re- 
siduo di romanticismo. Sembra che 
abbia buttato via il suo tempo e 
invece, proprio allora, la missione 
fiorisce, in una segreta dimensione 
di grazia che è nota solo a Dio. 
Anche gii uomini, talvolta, vedono, 
in seguito, uno sviluppo inopinato 
di opere. Nessuno sa che esse son 
nate dal dolore di una piccola suv. 
ra solitaria cui la sua attività pa- 
12va inutile. E’ la storia delle ope- 
re di Maria Bambina, è la storia 
delle missioni, è la storia segreta 
della Chiesa. 


MARIO DINI 


Scuola di infermiere - Il professore di chirurgia P. C. Nambier tra un gruppo di diplomate 


Scena del film « Un 
uomo deve morire » 


SONO 


ALUNE recenti e clamorose vi- 
cende politiche hanno avuto 
come principali protagonisti i 
Presidenti delle due Camere: 
l’ormai famoso discorso tenuto 
dal Presidente del Senato Mer- 
zagora con le note dimissioni 
che ne seguirono e il «mandato 
esplorativo » affidato dal Capo dello 
Stato al Presidente Leone per verifi- 
care i termini politici della crisi go- 
vernativa allora corso. 

Entrambi questi avvenimenti han- 
no avuto, sia pure su piani diversi, 
una notevole importanza politica; e 
tale importanza hanno avuto soprat- 
tutto per la prestigiosa carica dei 
loro protagonisti, 

Ma di quale prestigio si tratta? E’ 
forse quella di Presidente di Assem- 
blea semplicemente una carica deco- 
rativa? 

Da parte di taluni si osserva che 
le figure dei Presidenti del Senato e 
della Camera (che, nel cerimoniale, 
seguono solo il Capo dello Stato, 
mentre precedono il Presidente del 
Consiglio dei Ministri e il Presidente 
della Corte Costituzionale) hanno ri- 
lievo per la sola rappresentanza del- 
l'Assemblea che ad essi è affidata. 

Non è — ci pare — il solo fatto di 
rappresentare le Assemblee che con- 
ferisce ai Presidenti prestigio, ma gli 
effettivi poteri che essi si vedono 
attribuiti al momento della loro ele- 
zione, che danno alla loro carica un 
ruolo veramente di primo piano nel- 
la vita nazionale. 

Prendiamo l'esempio più clamoro- 
so di questi poteri: l'effettiva presi- 
denza dell’Assemblea, nel momento 
in cui si svolge una vivace seduta. 
Gli accesi dialoghi che frequente- 
mente si svolgono tra deputati, ta- 
lune, a volta violente, esplosioni po- 
lemiche, certi contrasti vivacissimi 
di idee e di orientamento, trovano 
nel Presidente il correttore accorto, 
tempista ed opportuno. Egli è il ce- 
rimoniere e il gentiluomo, il consi- 
gliere e il moderatore, l’educatore 
e il saggio, bonario pater familias. 
Certo è che, quando il clima assem- 
bleare è incandescente, queste virtù 


IL FUNZIONAMENTO 


sono contemperate con una energia, 
una volonta ed una calma che ren- 
dono i Presidenti delle Assemblee, 
anche sotto il profilo fisico, uomini 
di prima qualita. 


Ora, quando presiedono, i Presi- 
denti hanno un grande potere disci- 
plinare verso i singoli componenti 
dell’Assemblea. E’ vero che molto è 
affidato alla correttezza e alla buo- 
na educazione: ma il Presidente può 
negare la parola e richiamare all’or- 
dine quel parlamentare che non ri- 
spetti il regolamento, può proporre 
persino l'esclusione da una o più se- 
dute e la stessa censura pér il parla- 
mentare che abbia commesso più vio- 
lazioni regolamentari. 


Molti dei lettori ricorderanno alcu- 
ne famose espulsioni dall’aula di de- 
putati che avevano provocato tumul- 
ti o risse 0 movimentate sedute nelle 
quali il potere del Presidente era ap- 
parso in tutta la sua prestigiosa for- 
za. Ma — ci si può chiedere — quan- 
do un Presidente interdice la parola 
ad un parlamentare, questi, o tutta 
l'Assemblea, hanno possibilità di ap- 
pellarsi contro il proprio Presidente? 
Certamente ciò accade o può acca- 
dere, mediante una richiesta di vo- 
tazione: ma — ed è qui che esso 
appare con maggiore evidenza — il 
prestigio del Presidente può farsi 
valere contro le proteste del parla- 
mentare, al punto che lọ stesso Pre- 
sidente può persino minacciare le 
dimissioni se l'Assemblea non ratifi- 
casse una sua deliberazione. 


Un altro aspetto del prestigio del 
Presidente delle Camere? In caso di 
assenza (malattia, impedimento, lun- 
go viaggio) del Capo dello Stato toc- 
ca al Presidente del Senato di sosti- 
tuirlo, Ma, nel caso della riunione 
cel Parlamento in seduta comune, 
tocca al Presidente della Camera 
indirla e presiederla. Si tratta di at- 
tribuzioni fondamentali che fanno 
della carica di Presidente di Assem- 
blea una delle piu alte dello Stato. 


Più che enamerare i poteri di un 
Presidente di Assemblea (che vanno 
dalla nomina di componenti della 
Giunta e Comitati speciali al potere 
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FILM PIU’ LUNGO FINO OGGI GIRATO 


DEL PARLAMENTO 


DELLE 


di assegnare in sede legislativa o re- 
ferente le proposte di legge alle Com- 
missioni parlamentari, dalla convo- 
cazione della Camera alla formazio- 
ne dell’ordine del giorno della suc- 
cessiva seduta e al potere amplissi- 
mo di direzione di tutta la vita as- 
sembleare — attività e personale di- 
pendente —) noi vogliamo sottoli- 
neare un altro aspetto della loro fi- 
gura. Anche per la qualità degli 
uomini che hanno ricoperto tale ca- 
rica, si è venuta formando, nella co- 
scienza della generalità, un prototi- 
po di Presidente di Assemblea, im- 
parziale e sereno moderatore, posto 
nettamente al di fuori di ogni fazio- 
sità polemica partitistica. 

E’ un po’ l'esempio dello speaker 
inglese che è assolutamente indipen- 
dente dai partiti politici e dal Go- 
verno ed è scelto tra quegli uomini 


politici che non hanno un ruolo trop- 
Po qualificato sul piano politico. 
Inoltre egli si presenta in un colle 
gio elettorale senza oppositori così 
che, se viene eletto, mantiene la ca- 
rica di deputato, a condizione che 
sia rieletto speaker: altrimenti deve 
dimettersi. 

In Italia le cose stanno diversa- 
mente, perché normalmente i Presi- 
denti delle Camere, salvo eccezioni, 
sono uomini di parte; ma essi sono 
stati in questi anni capaci di qua- 
lificare il loro seggio con un alone 
di serena imparzialita che li pone, 
nella considerazione dei più, su un 
solido piedistallo di stima. 


Perciò essi restano, nel nostro or- 
dinamento costituzionale, dei veri se- 
gnacoli del buon vivere democratico. 


RODOLFO NIVA 


a figura del Redentore è già 
stata portata ripetutamente 
sullo schermo. Il primo film 
di carattere religioso è del- 
Tanno 1897. Si trattava di 
un documentario sulla Pass 
sione di Cristo, girato a Horitz, in 
Boemia, formato da tredici scene: 
appena 220 metri di pellicola. Da 
quel modesto inizio quanti tenta- 
tivi sono stati fatti per presentare 
la vita del Salvatore attraverso que- 
sto potente mezzo della tecnica mo- 
derna. L'ultimo, in ordine di tem- 
po, è di questi giorni e si annun- 
cia come una impresa del tutto ec- 
cezionale, 


Il primo marzo, durante una con- 
ferenza stampa a Santiago del Ci- 
le, padre Patrick Peyton, lanciava 
i film «I misteri del rosario» che 
durante questa quaresima verrà 
contemporaneamente proiettato ne- 
gli Stati Uniti, nel Cile, in Spagna, 
nelle Filippine, in Australia e nella 
Nuova Zelanda. In Europa sono gli 
spagnoli i primi a vivere la quare 
sima in questa nuova forma: in ben 
25 città iberiche si seguirà, sullo 
schermo, la passione del Redentore. 
Il film è stato intitolato, nella ridu- 
zione in lingua spagnola: « Un uo 
mo deve morire». 

Il film che ha una durata di sette 
ore, è senz’altro la pellicola piu lun- 
ga che finora sia stata girata. E’ fa- 
cile immaginare il rischio che una 
tale impresa poteva rappresentare. 
Un argomento religioso, di tali di- 
mensioni, non poteva allettare nes- 
sun produttore. Solo il coraggio, il 
dinamismo, la fede di padre Pey- 
ton era in grado di far fronte alle 
enormi difficoltà che esso compor- 
tava. Concepi l'idea del documenta- 
rio nel 1953, a Cleveland, nell’Ohio, 
ma scelse la Spagna per la realiz- 
zazione dell’opera. La penisola ibe- 
rica, infatti, per la sua cultura cat- 
tolica, per la tradizione di film re- 
ligicsi, rappresentava  l‘ambiente 
adatto per tale lavoro. Si aggiunga 
che la configurazione geologica e 
geografica della terra ha molti ele 
menti di contatto con quelli pale- 
stinesi. Anche i caratteri somatici 
della popolazione non sono molto 
lontani da quelli degli abitanti del 
Paese di Gesu. 

La realizzazione del film «I mi- 
steri de] rosario» non è che il co 
ronamento di una attivita del pa- 
dre Peyton, conosciuto ormai in 
tutto il mondo, ma in modo parti- 
colare nelle due Americhe, come 
l’apostolo del rosario, l'ideatore del- 
la crociata per la salvezza delle fa- 
miglie. 


Padre Peyton 


E’ senz’altro originale la vita e 
l’apostolato del padre Peyton. Ir- 
landese d’origine, cresciuto in una 
famiglia di nove figli, religiosissi- 
ma, — ognj sera i genitori recita- 
vano con la prole il santo Rosario 
— si trasferì con uno dei fratelli ne- 
gli Stati Uniti nel 1928. Il padre 
,dandogli |’addio, gli consegnava un 
quadretto del Redentore con le pa- 
role: « sii fedele all’Irlanda, all’Ame- 
rica e al tuo Dio». Nel nuovo mon- 
do sboccié la sua vocazione religio- 
sa: voleva dedicarsi ai pagani del- 
l'Africa, ma altri erano i disegni 
di Dio nei suoi riguardi. Una ma- 
lattia grave sembrò volergli sbarra- 
re la via ai sacerdozio. I medici, 
mettendolo al corrente del suo sta- 
to, gli proposero una difficile opera- 
zione o... un miracolo. Si attaccò a 
quest'ultimo, Conclusione? L’interes- 
sato ora è solito ripetere: « voi sa- 
pete che io ho un debito con la 
Vergine perché mi ha ridato la sa- 
lute, qualche anno fa. Debito che 
ora sto pagando, giorno per giorno, 
viaggiando per tutte le parti del- 
mondo e predicando il messaggio 
che mi piace riassumere cosi: la 
famiglia che prega, resta unita e 
un mondo che prega è un mondo in 
pace ». 

Fu in occasione della prima Mes- 
sa che concepì jl desiderio e fece 
il proposito di dedicare le sue forze 
alla salvezza della cellula della so- 
cietà con l'impiegare tutti i mezzi 
che la tecnica moderna avrebbe mes- 
so a sua disposizione. 

Non gli bastò il pulpito, il con- 
fessionale, jl giornale. Volle arrivare 
a parlare agli uomini del nostro tem- 
po con la radio, il cinema, la tele- 
visione, Fu un inizio umile, diffi- 
coltoso, quasi sconfortante. Ma la 
sua fatica fu benedetta da Dio. Nel 
1943 la radio americana incominciò 
a trasmettere programmi religiosi 
preparati dal padre Peyton. Il 13 
maggio 1945, per la prima volta nel- 
la storia americana, emittenti sta- 
tunitensi trasmettevano la recita 
del santo Rosario. 

Per arrivare alla televisione, pa- 
dre Peyton, dovette passare per il 


jn incontro con la Vergine ne 


cinema. Produsse diversi film di in- 
teresse religioso con artisti di fa- 
ma come Bing Crosby, Ann Blyth, 
Pat O’Brien, Loretta Young, ecc. 
La crociata per il rosario nelle fa- 
miglie si estese dall’America del 
Nord, alle Filippine, al Giappone. 
In quest’ultima nazione la sua pre- 
senza suscitO una vera ondata di 
entusiasmo e di simpatia per la 
Chiesa cattolica, che si concluse con 
numerose conversioni. I centri del- 


‘la crociata sono, per ora, nelle se- 


guenti citta: ad Albany, in Amari- 
ca, a Hollywood, a Dublino, a Ma- 
drid, a Roselare, in Belgio, a Ma- 
nila, a Monaco di Baviera, a San- 
tiago del Cile. Ha un fitto program- 
ma, padre Peyton, per i prossimi 
mesi: da Santiago del Cile passerà 
alla Spagna, poj in Germania, in 
seguito nelle Filippine. 

Prossimamente anche l'Italia en- 
trerà nel numero delle nazioni do- 
ve padre Peyton intende diffondere 
la devozione del Rosario nelle fa- 
miglie, 

Il nostro tempo, si sa, è prodigo 
di apostoli, la cui parola e azione 
oltrepassano le frontiere locali. Ricor- 
diamo monsignor Fulton Scheen, pa- 
dre Leppich, padre Lombardi, l'abbé 
Pierre, il padre Laburu e padre Kel- 
ler. Tra la rosa dei « grandi» piaz- 
zisti del buon Dio, dell’epoca no- 
stra, spicca la figura di questo ir- 
landese, dalla figura atletica, dal 
cuore d’oro, dalla passione per la 
Vergine. Padre Leppich flagella il 
materialismo, che si sta insinuan- 
do tra i suoi connazionali tedeschi, 
padre Lombardi predica la crociata 
del mondo migliore, l’abbé Pierre è 
apostolo della carità cristiana, Pey- 
ton scuote le anime con la preghie- 
ra che fu dei nostri padri e che rap- 
presenta, per lui, l’unica fonte di 
salvezza per le famiglie del nostro 
tempo: jl rosario. Da 17 anni diri- 
ge con l'esempio e con la parola un 
movimento che è tra i più moderni 
e più fecondi che mai siano esi- 
stiti. 

E a chi sta a cuore la salvezza 
della società sa che «la crociata » 
per la salvezza della famiglia è, nel 
momento attuale, ciò di cui noi 
abbiamo più bisogno. 


PAOLO VICENTIN 
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= PIAZZA SANTA MARIA MAGGIORE, DI FIANCO ALLA BA- 
LICA LIBERIANA, E’ LA SEDE DEL PONTIFICIO ISTITUTO 
STUDI ORIENTALI, CH'E' IL SOLO ISTITUTO CATA 

3 CHE RILASCI IL TITOLO DI DOTTORE IN DIRITTO ECC 
_ STICO ORIENTALE E FORMI NEL MODO PIU’ COMPLETO I GIO. 
© VANI SACERDOTI IN SCIENZE ECCLESIASTICHE D'ORIENTE 


* 
f 


iazza Santa Maria Maggiore è 

divenuta oggi un frenetico 
carosello di macchine e di 
tram e di autobus attorno 
all'alta colonna scanalata, 
unica superstite della basilica di 
Costantino al Foro, sormontata da 
una « Madonna col Bambino» del 
Berthelot; dinnanzi @ una fonta- 
na: ma chi può ascoltarne più il 
chioccolio? 

Tuttavia proprio su questo colle 
Esquilino si apre una vasta oasi di 
silenzio e di studi: è l’enorme iso- 
lato dove sono accolti il Seminario 
Lombardo, il Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana, il Russicum, 
il Pontificio Istituto di Studi Orien- 
tali. 


Abbiamo avuto occasione di fre- 
quentare, per cortese concessione, 
la Biblioteca dell’Orientale per at- 
tingere informazioni sicure su al- 
cuni riti orientali. Ed abbiamo su- 
bìto la suggestione del silenzio, del- 
ìa disciplina, dell'ordine che regna- 
no tra queste mura. Sembra di es- 
sere lontanissimi da un nodo così 
caotico com’é oggi l'Esquilino, stret- 

traffico di 


perve Aa 
Istitute’ Orient 


Piazza Santa Maria Maggiore: qui- sorge la 
Pontificio Istituto di Studi Orientali, oreda 


tamente collegato con il siastico vigente nell’Oriente; otti- che f prof 
Termini, di via Nazionale e di piaz- mo l’insegnameno della Patrologia; blicamo a 
za Vittorio. Varcato il portone di i singoli Riti orientali vengono il- citiamo « 
fianco a piazza Santa Maria Mag- lustrati copiosamente con accurate tina® e ] 
giore, salite le brevi scale sino al lezioni; vi esistono Cattedre per tut- russ» di 
primo piano, entriamo veramente te le lingue dell’Oriente cristiano; presio la 
come in un mondo ben diverso a durante i corsi il problema della L'Orient: 
quello esterno — che sembra lon- Russia è profondamente esamina- do lu: 
tanissimo. to; Yascetica e la mistica dell’O- tra Orient 
La nascita dell’Orientale risale al riente sono esposte nei loro pro- Com la } 
1917 con un «Motu Proprio» di fondi, stretti legami. Il primo Ret- scientifica, 
Benedetto XV (Orientis ) tore dell’Orientale è stato il Card. vere auto 
che nel 1920, con il Breve Quod Nicola Marini (1917-19), a cui suc- dizi nati 
nobis conferì all'Istituto la facoltà cessero P. Ildefonso Schuster (1919- sioné delle 
di rilasciare lauree. Pio XI nella 1922), P. Michele d’Herbigny (1922- licae lad 
Lettera Apostolica a P. Ledéchow- 1931), P. Emilio Herman (1931-51) che ¢rea 1 
ski, Generale dei Gesuiti, commet- e P. Ignazio Ortiz De Urbina. Oggi alla auspik 
teva la cura dell’Orientale a quel- regge autorevolmente le, gloriose Studenti 
l'Ordine, E nel 1926 lo stesso Pon- sorti dell’Orientale P, Alfonso Raes, sposigione 
tefice donò all'Istituto l'attuale se- gesuita, l'Orintale 
de. La sollecitudine di Papa Ratti Molte sono le «antiche glorie» di ri¢erch 
verso l'Orientale non vénne mai me- tra i docenti dell’Orientale: basti tamila vol 
no; nel 1928 nella Enciclica Rerum ricordare P. Guglielmo de Jerpha- cap i ed 
Orientalium lo raccomandava a tut- nion, D. Silvio Mercati, D. Miche- Biblioteca, 
ta la Gerarchia cattolica, nel 1928 langelo Guidi, ed altri insigni. ti e sister 
con il «Motu Proprio» Quod Ma- Ae to all’attivita di staffali 
xime lo associava all’Universita accademica, 
~ intensa è l'attività editoriale del- d 
Gregoriana ed all'Istituto Biblico, l'Orientale. Le autorevoli «Orien- °°" ie] 
men i r gli donava suoi propri talia Christiana Periodica» sono in re ver 
uti. I'Istituto 
an parte 
(In alto): If Padre Bibliotecario aa il buon esempio agli studiosi, non senza curare Gli alti compiti demandati al- Seemed una p tindi Al Aive pe 
assiduamente il buon ordine della sala di consultazione: ciascuno dispone di un tavolo lOrientale — ai quali la insigne ancora in corso, Le monografie del- TVdefi ror 
proprio, (Sotto a sinistra): Una preziosa icone greca raffigurante San Giorgio pos- istituzione assolve con un oe le «Orientalia Christiana Analec- ** . Me 
seduta dall'istituto Pontificio di Studi Orientali. (A destra): I} magazzino della Sempre maggiore — sono fap oenm ta» hanno raggiunto il 156° nu- Cho cosi 
Biblioteca contiene settantamila volumi; particolarmente preziose ie collezioni dei sta msign 
periodici e dei quotidiani: in questo scaffale sono conservate le collezioni complete con il duplice scopo di rivelare ai Nel catalogo dell’Orientale figu- di clevazi 
della « Pravda», della « Isvestia» e di altre pubblicazioni, preziose fonti storiche sacerdoti latini i tesori dell’Orien- ‘222 ™°lte delle opere pubblicate oresso | 
i i da P. Guglielmo de Jerphanion, uno 
te e di completare negli orientali, dei più autorevoli Maestri che rI- Pe '* 4i- 
anche non cattolici, l'istruzione sul stituto abbia avuto, noto in tutto P" ”? doc 
proprio rito e sulla propria Chiesa, i] mondo degli studi orientali. Nato £., "Bi 
sempre mettendo in assoluto e ro- nel 1877 a Pontèves (Var), morì de'a Bib 
busto rilievo le verità dell’insegna- in Roma nel 1948. Nel campo i interessan 
mento cattolico. grafico, epigrafico e dal. ge' Chiese 
Gli studi sono divisi in tre anni: l'Oriente egli ha impgesso una pro- sit rà ra 
dopo il primo, l’Orientale rilascia il fonda traccia. Dal 1918 ha tenuto cul vagi 
diploma del « Baccalaureatus »; do- le cattedre di epigrafia e d'istitu- 4.) inns 
po il secondo, la Licenza in scienze zioni bizantine. Ha lasciato studi Ro aa: = 
ecclesiastiche orientali; dopo il ter- originali sulle chiese rupestri della vic my Ba 
zo la laurea. Il primo anno è una Cappadocia, sull’archeologia anato- ja Neve 
sorta di ampia introduzione gene- lica, sul calice di Antiochia, da lui ser: dov: 
rale sulla teologia, sulla- patrologia, attribuito al VI secolo; il suo « Bol- rọ ente 
sul diritto canonico, sulla liturgia, lettino d'archeologia cristiana e bi- sto il Sa. 
sulla storia ecclesastica, sulla teo- zantina» aveva conquistato un’au- leg ne t 
logia ascetica e mistica, sullar- torità assoluta nel campo di questi ven rato 
cheologia cristiana dell’Oriente; a studi. gili abiti 
queste materie si aggiunge lo stu- Importanti documenti e testi di Pa) + Lib 
dio delle lingue orientali. Il secon- scrittori del Concilio di Firenze sa -Ul lu 
do e il terzo anno sono divisi in (1438) sono stati pubblicati dal- be rovat 
; tre sezioni: archeologica, liturgico- lOrientale; fuori serie P. Joseph S oria, 
canonica, storica. Cattedre aggiun- Gill S. I., professore dell’Orientale mo. ianze 
te sono quelle di Islamologia (1926), pubblica oggi presso la Cambridge colle mar 
musica orientale-liturgica, storia University Press una completa mo- d'incontro 
della filosofia russa. L’Orientale è nografia storica su questo Concilio denie cat 
il solo Istituto cattolico dove si che interessa tanto da vicino gli 
insegna a fondo il Diritto Eccle- studi orientali. Molte sono le opere pe 
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i. soge la sede mondmentale del 
. offe daiia munificenza di Pio XI 


che f professori dell’Orientale pub- 
blicamo anche fuori dall'Istituto; 
citiamo «La pittura sacra bizan- 
tina% e la «Storia della Chiesa 
russae di P, A. M. Ammann, S. I, 
pre la UTET, ecc. 


L'Orientale rappresenta nel mon- 
do luminoso punto d'incontro 
tra Oriente e Occidente. 


Com la più alta e severa ricerca 
scientifica, l’Orientale vuol rimuo- 
vere autorevolmente tanti pregiu- 
dizi nati dalla mutua incompren- 
sioné della Chiesa Orientale catto- 
lica @ la dissidente; incomprensione 
che Grea uno dei più gravi ostacoli 
alla auspicata unione. 


e studiosi hanno a di- 
sposizione presso la Biblioteca del- 
l'Orięntale un poderoso strumento 
di riĝerche e di studi: circa settan- 
tamila volumi sono conservati nei 
capaĝi ed ordinati magazzini della 
Biblioteca, modernamente cataloga- 
ti e sistemati in chilometriche file 
di s¢affali metallici. La Biblioteca 
posse@de anche incunaboli, mano- 
scritti e preziose edizioni. 


“verde polmone interno del- 
l'Istituto è il bel cortile dalle alte 
palme, dove sono sistemati alcuni 
rudefi romani provenienti dalla ca- 
sa Giunio Basso. Romanita e 
cristianità latina ed orientale tro- 
vano! cosi una felice sintesi in que- 
sta monar Casa di studi severi e 
di elevazioni ascetiche. 


Yrèsso l'Istituto è anche una cap- 
pe la di rito Orientale dove cele- 
br.no docenti e studiosi di passag- 
gic Per scopi didattici, a fianco 
de:'a Biblioteca è un piccolo ma 
interessante museo di iconi e og- 
ge! i Ccultuali appartenenti alle va- 
rie Chiese Orientali; e di esso me- 
riter@a tenere un discorso a parte. 


Sul vasto riquadro del verde cor- 
tile interno si slarga il cielo di 
Rona; lo stesso che s’inarca sulla 
vic na Basilica della Madonna del- 
la Neve, di Santa Maria ad Prae- 
sey, dove si conserva, venuta dal- 
Ľ'O ente, la mangiatoia dove fu po- 
sto il Salvatore; sacro, splendente 
leg ne tra Oriente e Occidente, 
ver rato su questo colle dove Vir- . 
gili abitò e la Madonna volle che 
Pa; 1 Liberio le costruisse una chie- 
sa -Ul luogo dove, d'agosto, avreb- 
be rovato la neve. 

S oria, leggenda, tradizioni, testi- 
mo. lanze df fede, colle romano e 
colle mariano: è l'Esquilino, punto 
d'incontro avventurato tra l'Occi- 
denie cattolico e l’Oriente cristiano. 


P. G. COLOMBI 
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YY Ricorre quest’anno il terzo centenario della morte giorno sfilano migliaia di fedeli. (Nelle foto): H 
XY di S. Vincenzo de’ Paoli e di S. Luisa de Marillac, Cardinale Feltin, Arcivescovo di Parigi, passa in 
AAN figure grandiose di santi che hanno ridestato una rassegna la truppa che ha accompagnato le urne 
a nuova ondata di eroiche opere caritative e che an- dei santi. II Santo Padre si è degnato d’inviare in 
aN cora ispirano anime generose consacrate a Cristo una Lettera indirizzata al Superiore Generale della 
AAN negli istituti da loro fondati. La Francia intende . Congregazione della Missione — Istituto che ha 
AAA svolgere con particolare solennità į due centenari. promosso solenni celebrazioni in onore dei due 
KAX Nella Basilica di Notre Dame sono state esposte Santi — un venerato augurio con il quale esalta 
AAN con una commovente cerimonia le gloriose spoglie gli ideali della carità tanto urgenti in tempi in cui 
ANA dei due santi in due urne dinanzi alle quali ogni prevalgono segni di divisione e minacce di guerra 


Una delle tante statistiche sti hanno rullato ìn questo sen- Romanticismo ed umanesimo Vedo dei volti pallidi, e saprà bene vendere 
condotte per sondare la religio- so. La religione sarebbe fjaccen- laicista ricameranno, sul tema degli occhi a quel ame di infiluenza 
sità degli italiani ha conferma- da femminile ormai indegna della grandezza umana: ricami La crisi, dea volubue, (0 hi antato cređito) 
to a Torino quello che è un luo- delluomo: una specie di sotto- a volte letterariamente belli, ma toglie ai politicanti a chi con reverenza 
go comune dell'esperienza quoti- prodotto che appaga ancora le disegnati su un'ipotesi sbaglia- il sonno e l'appetito, gli chiede di impastare 
diana e della retorica laicista: vecchiette con la superstizione ta: sul presupposto della sovra- la calma e il colorito. le mani in qualche affare. 
la donna è pitt assidua alla laddove l'uomo si è emancipato nità assoluta ella creatura é 
chiesa, più jedele alla pratica con la scienza e l'intelligenza. umana, che è come dire della Politicante. E’ un termine Purtroppo, quando giungono 
religiosa. Nel vecchio e consunto pre- sua autocreazione. Ma se l'uomo che voglio ben chiarire; gli eventi a una svoltata, 
Abbiamo visto tutti le prime giudizio c’é del vero; ma non è creato da Dio la sua regalità termine che qualifica (crisi, elezioni eccetera) 
messe mattutine e le funzioni in senso spregiativo per la don- è circoscritta e s’inquadra in colui che sa riunire se non avrà infilata 
dei giorni feriali. La frequenza na né, tanto meno, per la reli- una sudditanza verso il suo dentro i confini stessi di colpo la via buona d 
è in grande prevalenza femmi- Jione. Creatore week A f emaga più vero le idee e gli interessi; il vento lo abbandona. r 
nile: donne dall'aspetto mode- La religione è valore universa- € più profondo della sua situa- si 
sto, donne vestite. di nero, don- le, valido e necessario per tutti; zione. L'uomo è una creatura la un tipo che nidifica Non è un bersaglio facile d 
ae con la borsa della spesa ma, fra tutti, la donna è più Cut ricchezza nasce dalla pover- nel sottobosco inquieto anche per chi c'è dentro. is 
perfino donne eleganti, qualche Pronta e più disposta ad acco- tå: come una corona d'essere e che i fusti del politico Altro che bivio d’Ercole! n 
volta. E’ un fatto che è ormai Jlierla, E ciò non perché sia al di vita posta sulla bara iniziale e mobile... frutteto Destra, sinistra, centro, È 
trat i as vedi Cag own di sotto della ragione, in un cli. el suo nulla. Tutti i figli di nutrono, impoveriti e in più varie correnti li 
eee S Cae ie 1 @ ma di oscurantismo e di magia Adamo han le radici in questa da questi parassiti. puntate ai quattro venti! a 
pratica del culto. un e emento riflutato dall’uomo, ma perché è essenziale indigenza; ma la don- 
integrante e indispensabile CO- al di sopra: su di un piano di ™@ lo sa mentre spesso l'uomo E’ questo il fondo torbido Guardinghi, incerti, elastici, 
me il sagrista e i chierichetti in fede cui l'uomo — troppo orgo- lO ignora. Forse lo sa perché è e la foschìa mefitica gli approcci, i convenevoli r 
cotta bianca. Un fatto che può Glioso della sua ragione — giun- Più povera dell'uomo e perciò che, in barba ai galantuomini cercanò di distinguere , 
essere interpretato in chiave be- ce con più difficoltà. più dell’uomo disposta al dono inquina la politica ” fra tutti gli onorevoli > 
nevola o malevola: come un se- La religione nasce dal ricono- della grazia («beati i poveri» e spesso ne snatura quello che più ce n’ha : 
gno di decadenza della religione scimento di Qualche cosa che Perché Iddio «ricolmd i poveri intenti e procedura. di probabilità, 
pietà donnesca, una superiorità misterioso. Trascendenza e mi- Mani vuote »). Le idee non gli interessano: con i patemi d'animo , 
delle beghine feriali o un’infe- stero sono due realtà congiunte, Siamo di fronte al paradosso | le ignora addirittura. che a ciò sono connessi i 
riorita del culto in rapido re- legate all’essenza stessa di Dio. evangelico che rovescia le con- A lui fa solo comodo e con ansiosa cernita 
gresso di fronte al progredire Trascendenza e mistero sono Cezioni del mondo. la buona... sinecura, dei vari compromessi i 
della «scienza e della vita ra- due pietre d’inciampo per l'uo- Non è l'ambizione, la potenza, incarico che renda con cui accaparrare 
mo che ame capire e misurarsi — con poco — una prebenda un utile compare. 

; povertà: il riconoscimen to d’es- ; ; ; : 
sor povert@ bisognosi di +00- Spesso incognito quel viso pallido, 
corso. Non sono i grandi della ooon: quell ansia dice già 
rst aap are di pik nell’equili- ma questo gli fa comodo: che la coscienza addebita 
brio d sornione, a testa bassa, qualcosa che non va. 

PORTATE LA DENTIERA ? | mese matutine. Ea senza controlli ingots non $ politiante 
grandi » salono quan- po 
— non più ALITO CATTIVO,’ DOLORI alle si fanno piccoli e ricono- ; ) 
GENGIVE, APPARECCHI TRABALLANTI... scono d'esser quello che sono: L'ombra di a in regola 
se usate nati dal nulla, per il soffio di 0 PDPO Cs. eee — magari dei fagioli, 
` Dio, poveri bomio la donid. oe. propenso a dargli credito ma placido si corica 
lg polvere adesiva PER-DE-C0 stita di nero che va alla messa masconde if ANO- TOpTeere e appena tra i lenzuoli 
' mattutina con la sua borsa del- di e agli ae — dette le sue preghiere = 
A la spesa. sicchè... ci pensa lui, già russa che è un piacere! 
Nelle migliori Farmacie ADRIANA ZARRI | Puf 
CAMPIONE GRATUITO A RICHIESTA y 
Ag. Gen.: PER-DE-CO - Via Beaumont, 21 
TORINO 
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Appuntamento 


CARITA 


Chi fa la carità dimora 
nell’'anticamera del Paradiso 


PREPARIAMO LA PASQUA 
PER | NOSTRI POVERI 


« ..i discepoli vennero da Gesù e gli 
dissero: - Dove vuoi che ti apparecchia- 
mo per mangiare la Pasqua? - Egli ri- 
spose: - Andate in citta da un tale e 
ditegli: il Maestro dice: II mio tempo è 
vicino; faccio la Pasqua da te con i 


miei discepoli. - | discepoli fecero come 


Gesù aveva loro ordinato e prepararono 
la Pasqua. E quando fu sera, Egli si 
adagiò a mensa con i dodici... ». 


Con ‘a morte nel cuore Gesù pensava 
alla sua Pasqua e a quella dei dodici: 
con la morte nel cuore perché . voi ri- 
cordate - entrato nel Getsemani, presi 
con sé Pietro e i due figliuoli di Zebe- 
deo, cominciò a rattristarsi e ad ango- 
sciarsi dicendo: « Tristissima è l'anima 
mia, fino alla morte! ». Egli soffriva 
come un condannato a morte perché 
iniziava da Uomo il martirio che deve 
saivarci. Pure, pensava alla mensa ap- 
parecchiata e su di essa istituì un’altra 
Mensa, viatico dell’eternita. 

Osereste voi, amici, trascurare di pre- 
parare la mensa dei poverelli? Essi 
aspettano. 

BENIGNO 


« Mi permetto raccomandarle tale 
Francesco RIZZA, fu Luigi, di anni 70, 
residente in Siracusa, contrada Zecchi- 
no, via Daniele Monteleone 35, il quale 
gestiva un piccolo negozio di generi ali- 
mentari, Gii affari sono andati male e 
i fornitori gli hanno sequestrato i mobili 
e... il resto, lasciandolo nella più tragica 
miseria. 

Di più, egli e la moglie sono grave- 
mente ammalati: lui di vene varicose e 
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AW della crisi di Governo è stata que- 
AW sta: cambiare la « 2000 Alfa» mini- 
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AAA classica auto della piccola borghe- 
tI sia romana. A Roma ei sono infatti 
4, oltre 60.000 automobili di quel tipo 
446 Che circolano ogni giorno e di esse 
i per lo meno un quarto sono di color 
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portone di casa me 


ulcerose alle gambe enfiate; lei, di tarda 
eta, di bronchite asmatica e diabete. 
Moraimente, sono a terra. - Monsignor 
Giuseppe Camarella, Cancelliere Arcive- 
scovile di Siracusa w. 


POSTA DI BENIGNO 


+*+ F, Parisi: è stata inviata secondo 
indicazione (nota n. 282 del 23 febbraio 
1960). 

*** Sorelle Montanaro, E. C., N. N. 


Cabiaglio, Braglia, G. Blunda (3), E.G. 
. (Bari), M.R. (Firenze), Giuffredi, N.N. 


(Trieste), N.N. (Bologna), M. Mundula, 
R. Cerciello, da Villacidro, X.Y.Z.: so- 
no state distribuite come da nota n. 282 
de! 23 febbraio 1960. 


*** RINGRAZIANO: Antonio Cervel- 
li, il Cappellano delle Carceri di Paler- 
mo, M. Mundula, Chiara Gandolfini, 
Teodoro Mallozzo, i detenuti della Cassa 
penale di Augusta, Ida Landi. 


**#* ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: GIUFFREDI. 


*** ATTILIO COTA: Via dei Rossi 
178, BARI - Sono dolente di non poter 
aderire alle sue ulteriori richieste. Nes- 
suna meraviglia dunque. Le magre ri- 
sorse della mia... banca non bastano 
neppure a far fronte ai casi singoli più 
pietosi e alle assillanti richieste dei cap- 
pellani. Ciononostante i detenuti di Bari 
sono spesso ricordati come tutti gli af- 
fiitti che rappresentano Gesù prigio- 
niero. 

*** EMILIO PANELLA (via Jacopo 
Nardi 1-a, Roma) mi scrive una lettera 
angosciata. Si tratta . ricordate? - del 
grande invalido che ha subito sette 
« spaventosi interventi chirurgici e sei 
lunghi anni d'ospedale »: nulla può fare 
da solo, seduto in una carrozzella mec- 
canica. « Non è amico di Dio chi non è 
amico dei sofferenti », scrive l'infelice. 

Aiutatelo ancora, dimostrategli che ci 
sono anime care che non sono indiffe- 
renti al suo immenso dolore. 

*** RINGRAZIANO: Michele Pelle- 
grino, Don Antonio Graziani, Cianfancl- 
li, Vincenzo Belfiore, Zanuzzi, Salino, 
Rizza. 


L’ultima trovata del Presidentc 
Segni per sfuggire alla caccia dei 
fotografi e dei cronisti nei giorni 


steriale di color blu scuro in una 
«FIAT 600» di color paglierino, la 


paglierino. Quale espediente miglio- 
re per divenire « uno della strada »? 

E cosi, una mattina, Segni disse 
al suo autista: «Guardi, tra poco 
verra qui mio figlio con la sua auto- 
mobile. Appena sara giunto sotto il 
lo avverta. 


della cosa, ma fece 


l'autista eseguì l'ordine, 


*** F, Parisi (2), Flamini: sono state 
distribuite secondo desiderio (nota n. 
283 del 6 marzo 1960). 

*** L.M. Avellino, C. Maglio, M. Lec- 
co (sempre ricevuto e riscontrato: stia 
tranquilla, grazie!), G. Blunda, M. Ama- 
to, |. Fini: sono state distribuite come 
da nota n. 283 del 6 marzo 1960. 


++ ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: L.M. Avellino, M. Lecco. 


*** L. M. Avellino, nel mandare la 
sua Offerta, cosi si esprime: « Grazie 
di darmi la possibilità di fare un 00’ 
di bene. E continua a svegliarci... E’ 
così facile addormentarci nella dimen- 
ticanza dei fratelli ». 


Amico mio, è vero, mentre sarebbe 


così facile alzare una mano per lenire 
tante miserie. 


AIUTIAMO CHI ESCE DAL CARCERE... 


..invece di respingerli come cani ro- 
gnosi e ricacciarli nel male. Sentite co- 
me si esprime quest’anima (FRANZ 
CRISAFULLI - Via Candura, 13 . Enna 
- Sicilia): « Oggi, dopo aver ricevuto il 
suo religioso pensiero, sento di far parte 
anch’io di questa società che, nella in- 
cessante evoluzione, malgrado abbia bus- 
sato a tutte le porte, si è dimenticata 
non solo di darmi un posto, ma anche 
un sussidio che mi potesse consentire 
l'acquisto di un decente vestito e di 
un paio di scarpe (calzo nm. 42 - taglia 
n. 48)... Cosi, dopo dieci anni di deten- 
zione, con quattro figli a carico, mi tro- 
vo nella disperazione. 

iit clima di queste parti, dove la neve 
abbonda, demolira le ultime riserve del 
mio povero corpo trascinandomi dove 
nessuno potra mai turbare la pace. Fiat 
voluntas Dei! 


E’ grande vergogna per me rattristar- 
la e doveria impetrare per un'ultima 
opera di solidarieta cristiana che nel 
serafico Frate Francesco trova la cri- 
stallina stigma di eterna gloria. 

Mi aiuti nel nome di Dio a vincere 
la diffidenza che mi circonda, a trovare 
lavoro. Non mi abbandoni: sono una lar- 
va che può dare la crisalide se lei mi 
assiste. Tutto mi è indispensabile ». 
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Scenderdé subito e ce ne andremo ». 
L'autista lì per lì non capì molto 
fedelmente 
quanto gli era stato ordinato. Lo 
autista di Segni è un umbro, bruno 
di capelli, sulla quarantina, indivi- 
duo quanto mai discreto e taciturno. 
Giunse il figlio con la sua «600», 
e Segni 
scese nell’androne del palazzo Qui 
cominciarono le sorprese. «Su, an- 
diamo», disse il Presidente dopo.. 
aver scambiato voche parole con il 
figlio, e si avviò con la sua solita 
andatura composta verso la «600». 
L'autista dietro. Segni fece quindi 
una cosa che meravigliò molto i! 
lavoratore del volante: aprì la por- 
tiera della utilitaria e tranquilla- 
mente ci si insediò. L'autista non 
capiva. Segni allora gli fece un cen- 


no un po’ impazientito: «Su - ri- 
peté - andiamo ». 

E autista al volante della utili- 
taria e il Presidente di fianco ini- 
ziarono quella che è stata chiamata 
dai cronisti politici « la fase segreta 
degli spostamenti di Segni >». 

Piccola e veloce, dalla buona « ri- 
presa », la «600» è stata un vero 
godimento per il Presidente. Non 
più sguardi di curiosità, quegli 
sguardi che inevitabilmente seguono 
le grosse macchine governative; 
non più quell’aria aulica che crea 
intorno alle grosse cilindrate una 
specie di ambiente, Borghese tra i 
borghesi, lavoratore indaffarato tra 
i lavoratori indaffarati, il Presiden- 
te ha scorazzato per due giorni in 
lungo e in largo Roma. E’ stata una 
piacevole ‘vacanza, dal punto di vi- 
sta logistico, si intende. 

Ma tutto ha un fine in questo mon- 
do. Uno dei tanti giorni della crisi 
Segni dovette recarsi alla sede della 
Camilluccia per partecipare ad una 
riunióne della Direzione democri- 
stiana Qui erano in agguato i fo- 
tografi i quali rimasero di sasso 
vedendolo giungere con quella auto- 
mobile. Il silenzioso autista li guar- 
dava come per dire: « Ve ne accor- 
gete ora? Io ne ho viste ben altre ». 
Scattati i flashs, la storia della 
«600» ha fatto il giro della stampa 
italiana. 

E Segni? Segni al termine dei suoi 
trasferimenti con lutilitaria ha di- 
chiarato: «Si viaggia meglio, mol- 
to meglio; si guadagna tempo, noi- 
ché si va più veloci. Con un ottimo 
autista qual è il mio e con una 
auto minuscola gli ingorghi del traf- 
fico non mettono più paura ». 


I luoghi della crisi 


La sede più importante della crisi 
politica, cioè la sede ove si pren- 
dono le decisioni supreme, è natu- 
ralmente il Quirinale. Lì si reca il 
Presidente dimissionario a rasse- 
gnare le dimissioni del Governo, lì 
il Capo dello Stato conferisce l'in- 
carico di costituire il nuovo Gover- 
no, lì il designato accetta «con ri- 
serva» di formare il Gabinetto, ii 
il designato scioglie la riserva e 
presta il giuramento di rito insieme 
ai suoi colleghi Ministri nelle mani 
del Presidente della Repubblica. 

Ma ci sono altre sedi cui il diritto 
o la prassi conferiscono una ben 
solida importanza, Cosi le sedi del 
Parlamento, Montecitorio e Palazzo 
Madama, ove il designato si reca 
non appena ricevuto l'incarico a 
darne personalmente comunicazione 
ai Presidenti delle Camere, ed ove, 
soprattutto, la formazione del nuovo 
Governo riceverà la «fiducia» del 
Parlamento, Infatti ogni Governo 
deve presentarsi alle Camere, espor- 
re il suo programma e chiedere un 
voto detto di «fiducia ». Se la vota- 


(A sinistra): I giornali che tanto spazio concedono agli «eroi» del cinema, dello sport hanno appena dato la notizia che il « Concorso 
Chopin» a Varsavia — la massima rassegna mondiale dei pianoforte — è stato vinto dal milanese Maurizio Pollini di 18 anni su 77 solisti. E’ 
la prima volta che Italia vince questo Concorso. Auguriamo al giovane pianista, rivelatosi un vero talento, di proseguire con serietà nel 
difficile cammino dell’arte. (A destra): A Carignano è stato celebrato il battesimo di uno dei piccoli ospiti di un pio istituto: è un cinesinoj 
che giunse a Carignano tempo fa accompagnato dai fratellino di 10 anni e da un padre missionario che strappò entrambi alla Cina comunista 


zione è favorevole, il Governo può 
operare in tutto il suo vigore. 

Altre sedi di rilevante importanza 
sono quelle dei «gruppi parlamen- 
tari », cioè -i luoghi di riunione dei 
parlamentari appartenenti a un de- 
terminato partito politico. Molto im- 
portanti i gruppi della democrazia 
cristiana, come quelli appartenenti 
al partito di maggioranza relativa. 

Vi sono poi le sedi dei partiti, le 
quali hanno in tempo di crisi il loro 
significato e la loro rilevanza, in 
quanto è appunto in esse che ven- 
gono prese quelle decisioni che poi, 
amalgamate con gli orientamenti dei 
gruppi parlamentari, servono a de- 
terminare le linee di indirizzo poli- 
yor necessarie alla risoluzione della 
crisi, 

Da un punto di vista toponoma- 
stico tutte queste sedi non escono 
in genere dal triangolo del centro 
di Roma, ma se si vogliono fare i 
conti, per quanto riguarda gli sposta- 
menti in macchina tra una sede. e 
laltra, mettendo nel conto i vari 
partiti e le loro sedi e lattività di 
tutti gli uomini politici interessati 
alla crisi, si arriva a una ventina 
di chilometri al giorno per uomo 
politico. Calcolando in almeno 50 pi 
uomini politici il cui interessamento 
può essere importante per la solu- 
zione della crisi stessa, ecco che a 
Roma, nei giorni passati, si sono 
compiuti oltre mille chilometri gior- 
nalieri di spostamenti politici. 

Fatti questi calcoli, i cronisti non 
hanno mancato di battezzare l'at- 
tuale crisi «la crisi delle Mille Mi- 
glia >. 


Non perde le sue abitudini 


Il capo dell'ufficio stampa del Mi- 
nistro del Lavoro on. Zaccagnini ha 
mobilitato nei giorni scorsi tutti i 
commessi della segreteria ministe- 
riale. Scopo della improvvisa chia- 
mata era la ricerca del proprio im- 
permeabile stranamente scomparso. 
Alfine il mistero veniva diradato: 
l'impermeabile era stato indossato 
per errore dallo stesso .Ministro, ed 
ora da casa Zaccagnini si telefona- 
va al Ministero per tranquillizzare 
il proprietario dell’indumento. 

Risaputo a Montecitorio, il pacifi- 
co incidente è stato commentato nel 
senso che nonostante la crisi Zac- 
cagnini non perde le sue abitudini. 
Egli infatti, mesi or sono, dopo una 
riunione al Viminale, aveva indos- 
sato per errore il soprabito del col- 
lega senatore Bo, Ministro per la 
Riforma burocratica. 

Come è noto, Zaccagnini è un uo- 
mo che non ha affatto il complesso 
del «vestire»; persona tutta presa 
dal suo incarico che svolge con zelo 
e passione, si può scommettere che 
visiterà sempre cantieri di lavoro e 
fabbriche, mai gli eleganti negozi di 
via Veneto. 

MASSIMO CHIODINI 


ECZEMA 
“TINTURA BONASSI ,, 


Guarigioni documentate . in vendita nellie 
Farmacie - Chiedere opuscolo « O » gratis al 
Laboratorio BONASSI . V. Bidone 25, TORINO 


| Rappresentante per la Svizzera: 
| UN'IPHARMA-LUGANO 
| In vendita nelle farmacie svizzere 
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(A sinistra): II Ministro del Lavoro on. Zaccagnini ha consegnato, nel corso di una cerimonia al Teatro Quirino, i primi libretti di pensione agli artigiani. Nell’occa- 
sione, il Ministro ha precisato che la pensione di vecchiaia nel 1960 potrà essere ottenuta anche da quegli artigiani che, pur non risultando iscritti nel 1957 alle thii, 
mutue di malattie, siano in grado di dimostrare di essere stati, in quell'anno, titolari di azienda o loro coadiuvanti iscrivibili alle mutue di malattie. (A destra): sitti) 
Omaggio ai vivi e ai morti del lavoro: questo il significato della « Giornata mondiale del mutilato del lavoro », che è stata celebrata nel giorno di S. Giuseppe nel Palazzo 
della Civiltà del Lavoro alPEUR, dove in armonia e operosa concordia cavalieri e maestri dej lavoro e anziani di azienda hanno dato vita ad un Centro di elevazione 
senz'altro, all'avanguardia di tutte le iniziative italiane. Alla cerimonia era presente, tra le personalità, il Ministro Angelini (vedi foto) 


UAL 


CIBO 


Dove compreremo tanto pane, da dar 
da mangiare a tutta questa gente? 
(Dal Vangelo di S. Giovanni VI, 5, 
della Domenica IV -di Quaresima) 


I sono voluti diciotto secoli pri- 

ma che il mondo civile si po- 

nesse, in termini drammatici 

questa stessa domanda che 

Gesù aveva rivolto a Filippo 

non per ottenerne una rispo- 
sta ma « per metterlo alla prova per- 
ché egli sapeva quello che avrebbe 
fatto », cioè la moltiplicazione dei 
pani, 

Lo strano è che gli uomini del se- 
colo XIX si preoccuparono dell’ali- 
mentazione di un’umanita in conti- 
nuo aumento proprio quando stava- 
no trovando gli strumenti per risol- 
vere il problema, quegli stessi forniti 
dalla chimica e dalla fisica, che ab- 
biamo illustrato parlando della vitto- 
ria sulla carestia. 

E mentre la produzione del cibo 
riceveva un incremento strepitoso 
dai fertilizzanti, dalla motorizzazione 
agricola, dai sistemi di conservazio- 
ne, dalla trasformazione della mate- 
ria, un incremento tale da suscitare 
ogni ragionevole ottimismo, accade- 
va un incomprensibile fenomeno: la 
paura dell’eccessiva natalità che 
avrebbe condotto alla fame. Non 
solo, ma col progredire delle applica- 
zionj scientifiche alla produzione del 
vitto, invece di affievolirsi, tale pau- 
ra, suscitata dai primi ingiustificati 


allarmi del Malthus, si è dilatata 
sino a suggerire ad alti consessi po- 
litici internazionali e a numerosi 
personaggi la propaganda per la li- 
mitazione delle nascite, specialmente 
nelle regioni sottosviluppate. 

Ora, dato’ e non concesso che ci 
possano essere accettabili motivi per 
consigliare un certo controllo nel nu- 
mero dei figli, fra questi meno di 
tutti ha diritto di figurare il motivo 
della scarsezza di cibo. 


Nel 1960 la popolazione della Terra 
ha toccato e forse superato i tre 
miliardi di individui. Taluni studiosi 
di demografia prevedono che nel 2000 
il nostro globo dovraé ospitare quasi 
dieci miliardi di persone. Di fronte 
a questa eventualita non sono ovvia- 
mente mancati coloro che hanno 
detto e continuano a ripetere: « Do 
ve prenderemo tanto pane da dar 
da mangiare a tutta questa gente? ». 
Eppure basterebbe guardarsi intorno 
per constatare che il Creatore non 
solo ha dato all’uomo l'intelligenza 
per procurarsi il cibo ma ha fornito 
il nostro pianeta di risorse che sono 
praticamente inesauribili. 

L'intelligenza bene impiegata, so- 
stenuta dalla volontà di lavorare e 
dall’intraprendenza realizzatrice, è 
in grado di fornire qualsiasi quanti- 
ta di viveri. Basti pensare che |’Eu- 
ropa. con quasi 50 abitanti per chilo- 
metro quadrato, offre ai suoi abitanti 
un più alto tenore di vita che non 
l'Africa che ne ha appena cinque 


‘ 


L’Unione Cattolica Italiana Insegnanti Medi ha celebrato ij Vil Con- 
gresso Nazionale. Il ‘prof. Francesco Vito (vedi la foto) ha tenuto il 
discorso inaugurale nella Sala della Protomoteca in Campidoglio. E’ 


stato riçonfermato presidente il 
stati ricevuti da Sua Santità che ha 


prof. Nosengo. | 


congressisti sono 
rivolto loro paterne parole di augurio 


per chilometro quadrato. La stessa 
Asia, che in certi luoghi sembra pre- 
sentare una altissima densita, non 
conta che trentacingue abitanti per 
chilometro quadrato, œoè dieci di 
nieno dell'Europa. Eppure, nonostan- 
te sia più dotata di ricchezze natu- 
rail, è ancora lacerata dalla fame. 
In Italia le r ni economicamente 
mcno progredite sono anche quelle 
che presentano una densita media 
più bassa, 

Ma oltre alle qualità umane, sono 
ìe stesse condizioni obiettive del no- 
stro globo a rendere ingiustificato 
ogni allarmismo. Solo una percen- 
tuale molto bassa delle terre emerse 
oggi viene coltivata. Eppure ciò che 
se ne ricava basterebbe a dare il 
pane a quasi tutta la popolazione 
della Terra se non interyenissero ta- 
lune contraddizioni dell’organizzazio- 
ne economica dei vari Stati ad im- 
pedire una più larga distribuzione 
del cibo. Il fenomeno del caffè e del 
grano di taluni Paesi sudamericani, 
che venivano gettati in mare o bru- 
ciati per non far abbassare i prezzi 
quando milioni di persone giacevano 
spossate dall’inedia, è rimasto tipico 
e tragicamente significativo, 


Ancora intorno agli anni 50, gli 
Stati Uniti d'America avevano offer- 
to in dono all'India cospicue quan- 
tità di grano e di prodotti agricoli, 
ma l'India ha dovuto rifiutarli per- 
ché la loro immissione nel mercato 
locale avrebbe potuto provocare ter- 
ribili conseguenze sull'andamento dei 
prezzi e quindi sulla stessa economia 
della Nazione, rovinando milioni di 
contadini per sfamare altri milioni 
di indigenti. Sono veri e propri con- 
trosensi che sono imputabili alla con- 
dotta delluomo, ma non alla gene- 
rosità del Creatore. 


Il giorno che tutte le terre emerse 
potranno essere razionalmente sfrut- 
tate non meno di cinquanta miliar- 
di di uomini potranno trovare suffi- 
ciente alimento. A questa cifra, se- 
condo taluni calcoli, la lazione 
umana non giungerà prima quat- 
tro © cinque secoli. Ma anche se do- 


- vesse giungerci prima, c’é da ricor- 


dare che la terra ferma copre appe- 
na un quarto del globo. Il resto è 
occupato dalle acque del mare. Ora, 
l'uomo è appena alla preistoria delle 
esplorazioni e dello sfruttamento del 
mare. Da quel poco che se ne è po- 
tuto conoscere all'inizio della secon- 
da meta del XX secolo, il mare rap- 
presenta una fonte pressoché inesau. 
ribile di prodotti che possono venire 


utilizzati per l’alimentazione.. Oggi. 
coame oggi,.il cibo che l’uomo, prende 


dal mare è rappresentato quasi. uni- 


camente dal. sale, dai.pesci e dai. 


crostacei., Ma gia alcuni tentativi di 
Sfruttamento delle alghe marine 
son stati coronati da successo per 
Palta percentuale di proteine di fa- 
cile assimilazione. Si è detto che i 
prestigiosi nuotatori australiani, con- 
siderati i migliori del mondo negli 
anni successivi al 1955, erano nutriti 


appunto con zuppe di alghe marine, 
nutrientissime e digeribilissime. 

Ma il mare contiene moltissimi al- 
tri elementi vegetali e minerali su- 
scettibili di diventare preziosi come 
cibo dell’uomo. E li in quan- 
tita tali da non poterne prevedere 
l'esaurimento. Non c’é da stupirsi 


` 


be 


DOMENICA IV. DI QUARESIMA 


La storia della moitiplicazione dei 
pani è inutile raccontarla perché si 
sa benissimo: uno di quei miracoli 
che può fare solo it Signore che è 
il padrone del grano è del mare, 
ep chiamare i pesci nelia rete, 
oppure - gia bell'e cotti - dentro 
alle ceste dei discepoli. 

Ciò, che bisegna fare è ragionar- 
ci su per trarre tutto il frutto dei 
racconto evangelico. A volte non è 
facile è, se lo leggo da solo, vedo 
it miracolo e resto li, senza cavarci 
altro, Ma per fortuna c’é don Fi- 
lippo che invece tira fuori certe 
considerazioni che a me non ver- 
rebbero in mente nemmeno in ca- 
po a un mese. Ed è ben per que- 
sto che ci sono i preti: per aiutare 
la gente a capire ta parola di Dio; 
e i preti son più importanti dei 
sagristi perché noi sappiam solo 
suonare lẹ campane e toro invece 
sanno istruire la gente, noi apria- 
mo appena ia porta della chiesa e 
sappiam dire l'orario delle messe 
e loro insegnano la verità eterna 
e apron ile porte del cielo. Però 
vicino al prete ci vuole il sagre- 
stano perché, se la porta del cielo 
è più importante, c'è anche però 
la porta della chiesa e ta porta 
di casa; è all'uomo servono tutte. 
Cosi come c’é un Padre in cielo 
e un padre in terra, un cibo per 
l'anima e un cibo per il corpo; eè 
uno che pretendesse di viver solo 
di verità enon anche di pane sa- 
rebbe indiscreto, perché andrebbe 
contro ia legge dei Signore. 

Gest, che pure éra al di sopra 
di tutte le leggi della terra, perd 
ha voluto assoggettarsi ad esse per 
insegnarci e il” rispetto 
per ogni reaita del mondo. Gesù 

ha voluto avere un padrė anche 
Sopra terri poiché, “rigor. 
padre veð hón to 
poteva avers; sé mè’ fatto Who si 


fti 


INESAURIBILE 


quindi se Chi ha voluto il mondo e 
gli uomini che lo popolassero abbia 
dato da sempre e per sempre una 
risposta alla domanda: « Dove com- 
preremo tanto pane, da dar da man- 
giare a tutta questa gente? ». 


FOLCHETTO 


la Madonna. Gesù poteva nascere 

da una nube del cielo, o da una 
stella; e invece ha voluto nascere i 
come noi da una donna. E ha im- 
parato a mangiare, a dormire, a 
parlare, a vivete come noi. 

Gesù mangiava; non. digiunava 
solamente: mangiava è beveva, e 
voleva che, accanto a sé, la gente 
avesse di che sfamarsi o dissetar- 
si. Perciò, quando vide la folla che 
quasi s’era dimenticata, per seguir. 
lo, delle necessità del corpo e del- 
la vita, se ne ricordò Lui: Lui che 
non aveva bisogno e che era ve- 
ħuto a portare non il pane ma la 
verità. 

Una volta aveva detto agli Apo- 

stoli: « Non di solo pane vive i’uo- 
mo, ma’ di ogni parola del Padre ». 
Ma adesso, perché i) suo insegná- 
mento fosse complete, ricordava 
che l'uomo vive anche di pane; e 
interruppe ta predicazione della 
parola del. Padre per far sedere ta 
gente sopra l'erba e dare loro da 
mangiare. Ma quel pane, con ia 
parola di Dio, era una cosa sola, 
perché era l'éšpressione dela sua 
provvidenza e dei sud amore, 

Sedette, la folla, e mangiò, senza 
nemmeno chiedersi donde venisse 
it cibo, come se fosse naturale che 
alla predicazione dei Regno seguis- 
se i! pane naturale e che chi- aveva ‘ 
lasciato tutto per seguire li Signore 
poi ritrovasse almeno il necessario. 


E aveva ragione. L’aveva detto 
anche questo Gesù: «Cercate i! 
Regno di Dio e il resto vi -sara 
dato ». ’ 


li « resto» era anche quel pran- 
zo di pane e di pesce consumato 
su una tovaglia d'erba mentre Ge- 
sù s’allontanava per sottrarsi al lio- 
ro entusiasmo, quando . fiinito il 
pasto - si sarebbero resi conto del 
miracolo. Allora. sarebbe subentra- 
to un desidério terrestre e interès- 


gato? averto fe për dover Pà- 


s'è heso viciid San’ Giù: 


seppe. S. Giuseppe è il segno di 
quest'umiità di Gesù e della sua vo- 
lonta d'essere un uomo simile in 
tutto agli altri uomini. E cosi pure 


tire: carestie; © avrebbero 
dimenticato il Regno per un resto 
mondano; e Gesù allora non si sa- 
rebbe più trovato. 


STANI 
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VUORI dalle mura di Gerusa- 

lemme, al di là del torrente 

Cedron, sulla via che conduce 

a Gerico ed Amman, si erge, 

visibile da ogni parte, la Ba- 

Silica dell’Agonia. L'architettu- 
ra del Barluzzi, con la sua severita 
ambientativa e le sue vetrate d’un 
violetto scuro, raccoglie veramente 
l'animo alla contemplazione presso 
la roccia viva chiaramente visibile 
al centro della chiesa, 

Prima della sua costruzione, nel 
giardino degli Ulivi c’era solo una 
colonna, per metà incassata nel mu- 
ro, che indicava ai pellegrini, sotto 
il nome di «pater imon », le prime 
parole della preghiera di Gesù ago- 
nizzante, la tradizione antichissima 
secondo cui quello era il luogo del 
tradimento di Giuda. Che la tradi- 
zione fosse autentica, nonostante le 
varie vicissitudini operate dal tempo 
e dagli uomini, fu appurato dagli 
scavi del 1909 prima e del 1920 poi. 

Nel 1891 per una circostanza acci- 
dentale, mentre si praticava uno 
sterro nel cortile contiguo al « Giar- 
dino degli Ulivi», vennero alla luce 
delle tracce molto chiare di una con- 
ca absidale e alcuni frammenti di 
mosaico. Per qpintransigenza dell’am- 
ministrazionée turca, una Campagna 
metodica di scavi non poté essere 
condotta prima del 1909. 

Quando si mise mano ai lavori 
non si intravvedevano ancora quali 
importanti deduzioni se ne sarebbe- 
ro ricavate. Il bilancio degli scavi 
portò a questi risultati: un amalga- 
ma di elementi i più disparati, alcu- 
ni forse di origine franca, pietre ta- 
gliate al modo medioevale, mosaico 
grossolano e di cattivo gusto. Era 
sensazionale senza dubbio che su 
quel sito tradizionale si fosse trova- 
ta una chiesa, a tre navate, ma 
Santa Silvia d'Aquitania non scrisse 
essa di aver visitato una «chiesa 
elegante »? Si poteva pensare che la 
chiesa scoperta, del XII secolo, fosse 
stata costruita sulle rovine di quella 
del sec. IV, perché non erano stati 
rinvenuti materiali di un edificio più 
antico; quindi tutto lasciava sup- 
porre che la chiesa medioevale fosse 
da ritenersi come una restaurazione 
di quella del sec. IV. 

Un fatto inatteso venne a smen- 
tire questa sicurezza. Un muro anti- 
co presso l'abside nord venne rive- 
lato dal piccone con una direzione 
del tutto asimmetrica rispetto alla 
pianta della chiesa medioevale. Altri 
sondaggi rivelarono numerosi muri 
arcaici in disaccordo completo con 
la struttura di base della facciata. 
Arrivati a due metri di profondità 
sotto il pavimento della Chiesa me- 
dioevale, con ua sorpresa ensrme 
furono trovati degli splendidi mo- 
saici appartenenti ad un edificio re- 
golare e simmetrico, orientato a 
Nord-Est. Gli spessori dei muri era- 
no più modesti rispetto alle mura- 
glie massicce della chiesa mediorva- 
le. Le rare vestigia, Sfuggite al sac- 
cheggio e al vandalismo, le basi atti- 
che delle colonne per esempio, i ca- 
pitelli, le colonnette degli amboni, 
i mosaici a tinte diverse e con sog- 
getti floreali o geometrici mostraro- 
no improvvisamente la bellezza di 
quella che Silvia d'Aquitania chiamò 
«ecclesia elegans ». 

La Custodia di Terra Santa, men- 
tre ancora si proseguivano gli scavi, 
lanciò un appello al mondo per la 
ricostruzione di questo Santuario sul 
luogo dell’Agonia di Cristo. Con il 
concorso di tutti i cattolici è nata 
un’opera d’arte e di fede sincera, che 
non ha altra ambizione che quella di 
coprire il luogo della Preghiera divi- 
na dove la sobrietà delle sculture e 
l’austerita dei colori nei mosaici, tut- 
to porti alla preghiera, 

All’ombra dei secolari olivi che la 
attorniano la nuova Basilica, che 
s’innalza di poco sulle loro cime si- 
lenziose, sembra nata apposta per 
véder mescolarsi insieme, le « lagri- 
me» dell’Uomo dei Dolori con quelle 
di chi, come dono prezioso, le ha ot- 
tenute da Dio. 


MARIO CANCIANI 


L'OSSERVATORE DELLA 


Coerenza e superbia 


Le altezzose e spietate vanterie 
di Kruscev circa la potenza tecnica 
russa e le conquiste scientifiche del 
comunismo sulla terra e nella luna 
hanno prodotto una impressione 
grandissima mescolando l'ammira- 
zione allo sgomento. Ma a ben ri- 
fletterci il dittatore sovietico è e 
rimane perfeftamente logico e coe- 
rente ai propri principi, E’ un ma- 
terialista; non crede né a Dio né 
ai valori dello spirito; e allora in 
che cosa dovrebbe confidare, per i 
successi propri e del suo popolo, se 
non sulla forza materiale e sulla 
supremazia tecnica? 

Ma l'esistenza di Dio e dei valori 


spirituali non dipende affatto dalla 
buona disposizione di Kruscev! Dio 
e i valori che da Lui si denominano 
esistono anche se Kruscev non ci 
crede; anche se a Kruscey non fa 
comodo affatto che esistano! E se 
esistono hanno in sé la forza di do- 
minare la materia e di prevalere 
sul progresso scientifico!... Perciò la 
sicumera e laltezzosita del Capo 
comunista sovietico cambiano com- 
pletamente volto e figura; si ridu- 
cono a pura illusione, buona tutt'al 
più di soddisfare quegli ingenui che 
non vedono un palmo al di la del 
proprio naso. I quali potranno « ber- 
sela > (l'illusione) fino al giorno in 
cui Dio, staneo dell'umana provoca- 
zione, non deciderà di intervenire: 
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INTERNI 


Lunedi 21, alle ore 19, dopo un- 
dici giorni di taboriosi incontri, 
dopo ampie discussioni, lunghe 
trattative con le delegazioni del 
PSDI e del PRI unitamente ai diri- 
genti politici della Democrazia Cri- 
stiana, l'on, Antonio Segni ha ri- 
nunciato all'incarico di formare un 
Governo che cercasse un allarga- 
mento a sinistra della maggioranza 
parlamentare. 

Le cause di questo insuccesso - 
secondo quanto viene riferito dalla 
stampa - sono dovute alla imposta- 
zione programmatica che non trova 
concordi i rappresentanti dei par- 
titi chiamati a collaborare, all’am- 
biguo atteggiamento di Nenni e al- 
le esplicite dichiarazioni degli espo- 
nent: del PSI di restare irriducibili- 
mente uniti, nel programma e nei 
fini politici, al partito comunista. 

L'incarico di formare un Governo 
è stato dato nella stessa serata di 
lunedi all'on. Tambroni, che inten- 
de risolvere la crisi - ormai al 
ventisettesimo giorno - con un go- 
verno « monocolore d'affari». Lo 
on. Tambroni conta di portare a 
termine il suo incarico con la mas- 
sima rapidità possibile al fine di 
dare un Governo che tenga conto 
delle più urgenti esigenze della Na- 
zione e degli impegni costituzionali 
tra i quali i bilanci, la cui discus- 
sione deve obbedire ai termini di 
tempo prestabiliti, 


L’'AGIP ha preso l'iniziativa di 
abbassare il prezzo della benzina 
di cinque lire al litro. Le altre case 
si sono Subito allineate al nuovo 
prezzo. Si spera che la gara con- 
tinui sino a portare il costo della 
benzina ad un limite più favorevole 
agli utenti. 


ESTERI 


Parigi è presidiata dalla polizia 
in attesa di Nikita Kruscev. Si fa 
Osservare come il dittatore russo, 
appena uscito da una influenza e 


ULTIMORA 


de! resto già affaticato per il suo 
lungo viaggio in India, non abbia 
accettato l'intenso programma pro- 
posto da De Gaulle, programma che 
lọ voleva presente anche nel Saha- 
ra. |I dieci giorni di permanenza, 
comunque, saranno intensissimi e 
Kruscev cercherà di rendere più 
propagandistico possibile il suo 
viaggio. Con De Gaulle dovrà af- 
frontare i problemi più scottanti 
della politica internazionale. Non 
si prevedono colloqui facili. L’esplo- 
sione della seconda atomica fran- 
cese è stata rinviata per agevolare 
i colloqui. 


Gravi incidenti si sono verificati 
nel Transvaal fra polizia e manife- 
stanti: il bilancio delle vittime è 
finora di 50 morti e 150 feriti. La 
sommossa è scoppiata in coinciden- 
za con l'apertura di una campagna 
nazionale contro le restrizioni im- 
poste dalle autorità sudafricane 
agli spostamenti dei negri, 


La citta di Rosario (Argentina) 
è stata proclamata zona di guerra, 
mentre te autorità hanno intensifi- 
cato la caccia ai terroristi peroni- 
sti in tutta la Nazione. 


L'ex Ministro degli Esteri italia- 
no, Martino, ha dichiarato a Gine 
vra alla conferenza per il disarmo 
che solo una forza di polizia inter 
nazionale potrebbe liberare l'uma 
nità dalla minaccia di una guerra 


1} Rettore della nuova Univers: 
tà Cattolica di Fujen, a Formosa. 
vescovo Yupin, ha dichiarato che 
13 vescovi stranieri e cinesi ed a! 
cuni sacerdoti rischierebbero di su- 
bire la stessa sorte del vescovo 
Kung Ping Mei, condannato a Shan- 
gai da un tribunale comunista. La 
condanna all'ergastolo di Monsignor 
Kung Ping Mei, ha aggiunto Monsi- 
gnor Yupin, è una ulteriore prova 
della determinazione delle autorita 
comuniste di distruggere la Chiesa 
cattolica in Cina. 


quel giorno sarà finita; e Kruscev 
si presenterà anche agli occhi dei 
gonzi soltanto per quello che è: 
una vittima volontaria della super- 
bia, cioè di quel vizio che è il più 
dificilmente sanabile, ma anche il 
più frequentemente punito. 

E possibile che certe tremende 
lezioni, anche recenti, non gli fac- 


ciano mai avvertire almeno... la pul- 


ce nell'orecchio? 


Richiamo alla bontà 


La tragedia veramente apocalitti- 
ca che ha colpito la città di Agadir 
e tutto il popolo marocchino, ha su- 
scitato negli animi una di quelle 
ondate di solidarietà e di fraternità 


SACERDOTE RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


Non è affatto allentata 
la legge del celibato 


ecclesiastico 
T. 0O. - Roma 


Ho letto in questi ultimi tempi, ed 
ho udito, che il Papa ha riconosciu- 
to come sacerdoti, o ha ammesso 
all’ordinazione sacerdotale, preti 
scismatici e pastori protestanti, no- 
nostante che essi abbiano moglie 
e, in un caso o due, figli. 

Si ha forse l'intenzione di abolire, 
o almeno, di mitigare la legge ca- 
nonica del celibato ecclesiastico? 

I casi a cui allude il] lettore ro- 
mano son talmente rari da contarsi 
sulle dita di una mano. Le conces- 
sioni fatte sono motivate da specia- 
lissime circostanze e da gravissimi 
motivi di bene per la Chiesa e le 
anime; ma non possono affatto giu- 
stificare le arbitrarie illazioni di 
qualche pubblicista, circa una pre- 
tesa revisione della legge canonica 
in questa materia. 

Del resto, il Sommo Pontefice è 
stato quanto mai chiaro ed esplici- 
to ne] Suo discorso tenuto nel gen- 
naio scorso a] Sinodo Romano. 


Ancora dell‘Atto civile 
distinto dal matrimonio 


religioso 
A. A. di Napoli mi serive: 

Chiedo se l'art. 2 dell’Istruzione 
della S. C. dei Sacramenti, del 1. lu- 
glio 1929, citato nel n. 7 del v. pe- 
riodico, colpisce quei fidanzati che 
per un vantaggio economico (di cui 
d'altronde, hanno bisogno) e per 
non potere ancora scstenere la spe- 
sa della celebrazione religiosa del 
matrimonio (alla quale ci tengono), 
compiono solo l'atto civile di ma- 
trimonio, rimanendo ognuno `a ca- 


sa propria, reputandosi soltanto fi- 
danzati, e tome fidanzati continua- 
no a vivere fino al giorno in cui po- 
tranno celebrare il rito religioso. 

Io veramente non capisco bene 
questa lettera: per esempio, non 
capisco quale vantaggio economico 
possa esserci, non celebrando anco- 
ra il matrimonio religioso. Inoltre 
voglio spezzare una lancia contro 
il malvezzo, anche se è antichissi- 
mo, di ridurre al lastrico una fa- 
miglia, pur di celebrare un matri 
monio solennissimo, Prima di tutto 
importa’ celebrare un matrimonio 
valido davanti a Dio e agli uomini, 
e ottenere la grazia di Dio per la 
nuova famiglia che si inaugura. Se 
poi non si può fare fracasso e far 
strabiliare le comari e i compari, 
poco dovrebbe importare. 

Comunque il caso del lettore na- 
poletano è troppo particolare e lo- 
‘ale da poter essere risolto in que- 
sta sede. Si rivolga il sig. A. A. alla 
Curia di Napoli, con l'aiuto del suo 
Parroco, e troverà certamente la 
soluzione al caso suo. 


Eroi del doppi» gioco 
Z. P. - Roma 


E’ lecito fare il doppio gioco sia 
in politica che in altri campi? 

Ii doppio gioco era praticato nei 
primordi dell'umanità e poi di gene- 
razione in generazione l'uso di que- 
sto poco limpido atteggiamento è 
arrivato fino ai giorni nostri. E non 
accenna a scomparire, purtroppo. 

I moralisti cattolici dei tempi pas- 
sati ritenevano lecito (e pacifica- 
mente) usare in guerra le imbosca- 
te, le astuzie, le finte manovre, ecc.; 
insomma i doppi giochi. Io credo 
che, nel caso sempre molto depre- 
cabile di una guerra, i) giudizio mo- 
rale su questi mezzi rimanga iden- 
tico. (Per carità, qui non si tratta 
affatto di bombe H o di simili dia- 
volerie apocalittiche). 


Ma nelle altre circostanze, e per- 
ciò anche in politica, il doppio gio- 
co è una disonestà bella e buona: 
disonestà che nasce da una vera 
mancanza di spina dorsale e di ca- 
rattere. 

In una parola, si tratta di vigliac- 
Cheria, con l'aggiunta della qualifica 
morale di slealtà e di mendacio con- 
tinuato., 

Almeno cosi la penso io. 


Devozioni 


Ii P. Albergamo, O.F.M., di Ba- 
gheria (Palermo) mi ha chiesto 
quaiche tempo fa se esisteva da 
parte del S. Offizio un divieto « di 
recitare la Coroncina delle SS. Pia- 
ghe, con l'inserzione di questa in 
un libro dj pratiche pie pubblicate 
a Palermo». Poi il Rev.do Padre 
Francescano mi riportava alcune 
parti e invocazioni di questa Co- 
roncina, 


molta dimestiche7zza 
con queste particolarissime devo- 
zioni, riprodotte in manualetti di 
preghiere. Ho sempre avuto una 
grande devozione alle cinque Pia- 
ghe di Nostro Signore che ho sem- 
pre unito, come tutti i cristiani, al- 
la Passione redentrice dj Cristo; 
ma non sapevo affatto che esistes- 
se una «<Coroncina» del genere. 

Ho cercato ed ho trovato che su- 
gli Acta Apostolicae Sedis del 1940 
a p. 24 @ pubblicato un Decreto del 
S. Offizio in data 12 dicembre 1939, 
con cui si afferma autoritativamen- 
te «non licere» favorire tra i fe- 
deli una forma di Devozione all’A- 
more annientato di Gesù e il Rosa- 
rio delle Santissime Piaghe di No- 
stro Signore Gesù Cristo. 

Se questa forma corrispond: alla 
coroncina riportata nel libro che 
lei, Padre, possiede e che io non ho 
maj visto, non lo saprei. 


Io non bo 


Comunque, se lei lo crede tanto 


importante in questi tempi di bom- 
be H e di viaggi oltre il sole, ne 
parli con le Autorita ecclesiastiche 
della Curia di Palermo. 


CROMA 
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che inducono a intravedere nell'uo- 
mo, malgrado tutto, la presenza del 
Bene che lo ispira e lo guida. 

Infatti a che si ridurrebbe «il re 
del creato» se alle forze cieche del- 
la natura - che col loro scatenarsi 
provocano danni e lutti immani - 
non contrapponesse lo spirito intel- 
ligente e vivificatore? A che si ri- 
durrebbe, se alla forza bruta non 
sapesse contrapporre almeno il 
pianto che è segno di comprensione 
e di bontà? 

La bontà! L'uomo è il capolavoro 
umano di Dio proprio per questo; 
perché a differenza delle altre crea- 
ture (che perciò si chiamano infe- 
riori), sa e può essere buono. E’ 
questo il titolo più autentico della 
sua grandezza; e perciò rimane più 
che mai inesplicabile quando invece 
di spendere le sue possibilità nel 
salire le spreca, con accanimento 
degno di miglior causa, nel discen- 
dere e nel deprimersi 


Vita troppo dolce 

Anche su queste colonne è stato - 
lodevolmente - esaminato il proble- 
ma della svalutazione della vita e 
dell'indifferenza con cui vengono 
accolte notizie che una volta face- 
vano rabbrividire. La facilità con 
cui si ricorre alle armi per risolvere 
questioni per le quali non varrebbe 
la pena di spendere < nemmeno una 
parolaccia »: e d'altro canto l'asso- 
luta indifferenza con cui vengono 
apprese dal pubbiico certe notizie 
tragiche, assurde, ripugnanti, sono 
problemi che non possono non assil- 
larci e non sono certo fra i meno 
gravi di questa età, piena di pro- 
blemi preoccupanti E sarà neces- 
sario provvedere in qualche modo, 
finché si è ancora in tompo, a sal- 
vare almeno qualcosa. Ma poiché 
non c'è effetto senza causa, bisogna 
convenire che. dagli oggi e dazi 
domani, anche a questa penosissim. 
conclusione bisognava pur arrivarci. 

La vita non è una sciocchezza; è 
una cosa molto seria - anche aspra, 
talvolta - che principia con Dio e 
deve finire con Lui; la modernita 
invece l'ha trasformata in un soi- 
lazzo, più o meno intenso e più o 
meno lungo: In altre parole, l'ha 
voluta fare tropno dolce; tanto dol- 
ce da renderla insipida e perciò più 
nemmeno degna d'esser vissuta e 
roduta, 


Un granchio 


Un granchio autentico è quello 
che abbiamo preso dando per vera 
la notizia della prossima costruzione 
(in quel di Belluno) di una chiesa 
ove glj autisti potranno entrare e 
accomodarvisi, con la macchina e 
tutto. E veramente avremmo do- 
vuto almeno subodorare l'inganno; 
ma eran tanti mai i giornali e le 
agenzie anche cattolici, che l'ave- 
van data come sicura! 

Ora una autorevolissima smentita 
ci richiama alla realtà e alla verità; 
non è vero nulla! Niente chiesa si- 
mile a un posteggio coperto! E i 
primi ad esserne contenti siamo 


proprio noi. 
ICILIO FELICI 
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ANNO XXVII 


PUO’ VIVERE NELLA GIUNGLA? 


(A sinistra): Con carne di serpente è sempre domenica. Anche nella giungla il boa può rappresentare un piatto forte, prelibato; della festa, insomma. Sembra impossibile, ma il 
sapore del serpente .boa, cotto ben bene, rassomiglia con molta insistenza alia nostra normale frittata. (A destra): Se volatili e pesci non sono stati così ingenui da lasciarsi 
prendere, occorre rifugiarsi su una preda che ogni buon cacciatore sdegnerebbe, data la facilità della sua cattura. Si tratta di un comune tardigrado (comune, naturalmente, nel 
continente americano): questo animale che ha due dita per ciascun piede, cammina moito lentamente e può essere raggiunto con facilità. Ha vagamente il sapore del vitello 


carne serpente 


La caccia, questa volta, sembra essere andata veramente bene e, d'altra 
parte, l’aviere di destra è riuscito a recuperare, dai finti rottami del- 
l'apparecchio, addirittura un mitra che gli potrà essere prezioso. La 
preda del giorno (e naturalmente, anche il menù del pranzo) per il 
momento si compone di un grosso airone (tenuto in mano dall'uomo che 
sta a destra) e di tre pesci catturati a mezzo di un amo improvvisato 


TUTTI I PILOTI AMERICANI CHE VO- 
LANO SOPRA IL MARE DEI CARAIB! 
SONO OBBLIGATI A PASSARE UNA 
SETTIMANA NELLA GIUNGLA, VIVEN- 


DO SOLO DI QUELLO CHE RIESCONO 
A TROVARE — UN MENU’ CHE PUO’ 


ESSERE ANCHE VARIATO ED UNA 
FARMACIA CHE NON COSTA NULLA 


7... > 


embra che gli uomini (a par- 

te quelle che possono essere 
le indagini scientifiche) ci 
prendano gusto — di tanto 
in tanto — nel tornar alla 
vita antica, alle usanze dei 
padri dei padri, quando quei nostri 
antenatj erano costretti a vivere 
senza comodita, o meglio ancora 
senza le tante nostre esigenze. 


Cosi, fai oggi quello che gli al- 
tri facevano,ieri, cè stato chi è 
salito su una zattera e, lasciandosi 
trasportare dalle correnti marine, 
ha compiuto il viaggio da una costa 
del continente sud americano alle 
isole del Pacifico; ugualmente, al- 
tri « argonauti» si son messi in ma- 
re senza una provvista e senza una 
tazza di acqua per constatare quan- 
ti giorni sarebbero statj capaci di 
resistere, una volta al contatto. du- 
ro della sola natura. 


Ma gli esperimenti « natvristici » 
non finiscono: ed ora ci viene noti- 
zia dj un altro «tirocinio atavico » 
al quale vengano sottoposti tutti 
quei piloti americani che hanno, co- 
me lavoro giornaliero, il trasporto 
degli aerei sopra il Mar dei Caraibi, 
dall’America del Nord a quella me- 
ridionale. Dato che nel percorso di 
tali aerei, esistono — almeno per il 
momento — zone di terra assoluta- 
mente inospitali, senza un villaggio 
ed un’anima viva, può accadere che, 
in caso di atterraggio forzato, si sia 
costretti a fare lunghi percorsi in 
seno alla piu fitta giungla. E come 
camminare, e come nutrirsi — in 
altre parole, come sopravvivere — 
senza il termosifone di inverno o la 
ghiacciaia, se in estate? Come nu- 
trirsi senza la cucina a gas o lon- 
tani dal normale fornitore di bi- 
stecche? 


A tutte queste domande son co- 
stretti a rispondere i piloti ameri- 
cani che fanno servizio sul mare dei 
Caraibi: la risposta, naturalmente, 
non viene data in sede teorica (seb- 
bene, in precedenza, vengano im- 
partite “lezioni sui banchi di speciali 
scuole) ma pratica. Si prende una 
pattuglia (che in genere va dai cin- 
que aj dieci uomini) e si dice: voi 
avete dovuto atterrare fortunosa- 
mente in mezzo alla giungla. Vi è 
andata bene perchè avete avuta sal- 
va la vita; ma il vostro apparec- 
chio è andato completamente di- 
strutto e voi non avete potuto sal- 
vare alcuna provvista. Avete con 
voi solo l'attrezzatura del piccolo 
pacchetto collegato al paracadute. 


sempre domenica 


Con questa attrezzatura cercate di 
sopravvivere sino a giungere al piu 
vicino villaggio abitato (vicino, per 
modo di dire, ché potrebbe trattar- 


si di un centinaio di chilometri) * 


cercate di difendervi come potete, 
per almeno una settimana. 


Gli uomini, con il loro sacchetto 
in spalla, partono nel più fitto del- 
la giungla (gli esperimenti sono ese- 
guiti in quella parte del territorio 
panamense in cui gli Stati Uniti 
mantengono tutt'ora un certo pre- 
sidio militare); naturalmente, non 
vengono lasciati soli e al loro fian- 
Co vigila il « maestro», l'uomo che 
della giungla sa tutto e che, se gli 
altri sbagliano, deve correggere e in- 
dicare la via giusta. 


Per il dormire, la cosa non è trop- 
po difficile: la giungla panamense 
ha una temperatura che permette 
di riposare tranquillamente all’aper- 
to, basta mettere di guardia un uo- 
mo al fine di evitare le sorprese di 
un qualsiasi intruso animale. I] pro- 
blema grosso è quello riguardante 
il mangiare: che cosa — e come — 
trovare da metter sotto i denti. La 
giungla da quello che ha (e, natural- 
mente bisogna imparar subito co- 
me andare a caccia o come pescare) 
é non bisogna guardar troppo sot- 
tile per i sapori che possono anche 
non essere ligi ai palati civili, Dà 
quello che ha; però, a sentire gli 
esperti ha moltissimo ed i menù, 
una volta assuefattisi a quella vi- 
ta, possono anche presentarsi as- 
sai variati. Ed infatti, il « maestro » 
che porta i ragazzi nel fitto della ve- 
getazione e si limita a sorvegliarli 
O a suggerire, se vede che non se 
la cavano, ha pronto uno slogan si- 
curo: dove c’è vita .(e nessuno può 
negare che la vita della giungla sia 
particolarmente rigogliosa) cè da 
mangiare e da sopravvivere per tut- 
ti, almeno per la settimana neces- 
saria a giungere al villaggio più vi- 
cino. 


Ed in effetti, nella giungla, c’è 
tutto: nei giorni normali della set- 
timana, la cacciagione sta alla base 
di tutto il nutrimento. E se, nella 
giornata di venerdì, e pure in quel- 
le circostanze, qualcuno volesse ri- 
spettare il digiuno, padronissimo di 
farlo: il più vicino torrentello ha 
una varieta non indifferente di pe- 
sce che ancora non conosce le arti 
messe in atto dagli uomini per ac- 
calappiarlo. La vegetazione può da- 
re ei « contorni » veramente dj gu- 
sto e può fornire anche tutta quel- 


la frutta che difficilmente potrebbe 
essere trovata, per lo stesso prezzo, 
in città. E c’é l'albero del pane che 
se non riesce a dare proprio delle 
« cirioline » sfornate li per li, som- 
ministra una polpa che è mangia- 
bile (e ricorda, molto da vicing — 
dicono gli esperti — i grissini); e 
c’é un’acqua freschissima sgorgante 
dalle rocce, che nemmeno si trova 
nei più rinomati bar del centro. 

Con tutta questa abbondanza, jl 
soggiorno nella giungla non dovreb- 
be essere poj così triste come raf- 
figurato da certi romanzieri che ama- 
no calcare le tinte; è vero, il cli- 
ma, talvolta, si presenta insalubre 
e le febbri vengon fuori da tutti i 
pori della - pelle. Ma anche qui, di- 
rebbero gli esperti, «è questione di 
manico» e, se ci sapete fare, la 
giungla non solo vi procura la feb- 
bre ma vi offre anche le medicine 
sotto la specie di erbe; basta saper- 
le trovare nel grande intrichio del- 
le liane: sarete a posto come in una 
delle più moderne e complete far- 
macie di casa vostra. Per di più, 
sulle medicine, non dovrete pagare 
nemmeno la imposta generale sulla 
entrata. 


RAFFAELE CAPOMASI 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 
Giovanni Hans Stuflesser 


Scultore 
ORTISEI 28 (Bolzano) Tel. 6467 
Prezzi convenienti 
Pronto nuovissimo catalogo 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
su 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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fortezza Bastiani 


(Da “Il deserto dei tartari,, di Dino Buzzati) 


«E’ una fortezza di seconda 
categoria — rispose Ortiz. Pa- 
reva che cj provasse gusto a 
dirne male, ma in tono specia- 
le; così come uno si diverte a 
notare i difetti del figlio, sicu- 
ro che saranno sempre ridicola 
cosa dj fronte ai suoi meriti 
sconfinati. 

— E’ un tratto di frontiera 
morta — aggiunse Ortiz. — Co- 
sì non l'hanno mai cambiata, 
è sempre rimasta come un se- 
colo fa. 

— Come: frontiera morta? 

— Una frontiera che non da 


“pensiero. Davanti c’é un gran- 


de deserto. 

— Un deserto? 

— Un deserto effettivamente, 
pietre e terra secca, lo chia- 
mano il deserto dei tartari, 


Drogo domandò: — Perchè 
dei tartari? C’erano i tartari? 
— Anticamente, credo. Ma 


piu che altro una leggenda. 
Nessuno deve essere passato di 
la, neppure nelle guerre pas- 
sate. 


— Cosi la fortezza non è mai 
servita a niente? 

— A niente — disse il ca- 
pitano. 

Alzandosi sempre pit la stra- 
da, gli alberi erano finiti, solo 
rari cespugli rimanevano qua 
e là; per il resto prati riarsi, 
rocce, frane di terra rossa, 

— Scusi, signor capitano, ci 
son paesi vicini? 

— Eh, vicini no. C’é San Roc- 
co, ma saranno trenta chilo- 
metri. 

— Poco da divertirsi, allora, 
m’immagino. 

— Poco da divertirsi poco, ef- 
fettivamente. 

L’aria era diventata piu fre- 
sca, i fianchi delle montagne 
si arrotondavano, lasciando 
presagire le creste finali. 

— E non ci si annoia signor 
capitano? —, chiese Giovanni, 
con accento confidenziale, ri- 
dendo, come per dire che lui 
non ci avrebbe badato lo stesso. 

— Uno si abitua — rispose 


Buzzati 


Dino 


Tra gli scrittori italiani d’una 
certa risonanza, Dino Buzzati è 
uno dei pochi che all'estero van- 
no per la maggiore; e, a diffe- 
renza di quanto accade general- 
mente, Buzzati non si impone 
con le misture salate degli scan- 
dali grossi o piccini o con l'eco 
facile d’un erotismo di bassa le- 
ga: anzi, nel panorama letterario 
di questa Italia «aretinesca» - 
l'italia che s’attendono gli stra- 
nieri per luogo comune e per tra- 
dizione - egli nega a forza l'im- 
magine incanaglita e furfantesca 
che le cronache del costume 
hanno voluto darci nel corso dei 
secoli. Buzzati è insoħma, uno 
scrittore nuovo, limpido, origi- 
nale; c'è nella sua prosa unī 
austerità che incute timore o ri- 
spetto: e in lui stesso questo at- 
teggiamento interiore si rispec- 
chia vivo e vivissimo, al di là 
d'ogni incantesimo e d’ogni lu- 
singa. 

Lusinghe e incantesimi, diceva- 
mo: ché, per Buzzati, . o almeno 
per il Buzzati de « I! deserto dei 
tartari» - il dramma dell'uomo 


moderno è proprio nella lotta 
quotidiana imposta dalla vita 
giorno per giorno, tra sogni e 
miraggi destinati spesso a cadere 
e ad estinguersi non appena a 
portata di mano: così narra la 
storia di Giovanni Drogo e cosi 
lasciano intendere altri scritti e 


novelle del romanziere: « Gio- 
vanni Drogo - notava il Pan- 
crazi . è l’uomo senz'altro, il 


povero Adamo... ». 

Reggere alla pena di questi in- 
ganni, evitare le speranze terre- 
ne piu o meno fittizie, chiudersi 
infine nella solitudine dovrebbe 
essere, secondo Buzzati, il meglio 
della saggezza: l'aridità metafisi- 
ca dello scrittore, contenuta nei 
limiti del simbolo e dell’allegoria, 
serve comunaue a spiegarci la 
posizione d’un artista che muove 
senza saperlo alla ricerca del so- 
vrannaturale e del trascendente; 
poiché, per Buzzati come per gli 
scrittori moderni di qualche fa- 
ma, il problema è ancora lega- 
to alla radice d’una verità che 
si identifica più o meno consa- 
pevolmente col Cristianesimo. 


Ortiz e aggiunse, con sottin- 
teso rimprovero: 

— Io ci sono da quasi diciot- 
t’anni. Mi sbaglio, anzi, diciot- 
tanni compiuti. 

— Diciott’anni? — fece Gio- 
vanni impressionato. 

— Diciotto — rispose il ca- 
pitano. 

Un volo di corvi passò rasen- 
te ai due ufficiali, si inabissd 
nell’imbuto della valle. 

— Corvi — disse il capitano. 

Giovanni non rispose, stava 
pensando alla vita che lo at- 
tendeva, si sentiva estraneo a 
quel mondo, a quella solitudine, 
a quelle montagne. 

Domandò: — Ma degli uffi- 
ciali che vanno a fare lassù il 
servizio di prima nomina, ce 
n’é qualcuno che poi si ferma? 

— Pochi adesso — rispose Or- 
tiz, quasi pentito di aver par- 
lato male della fortezza, accor- 
gendosi che l’altro adesso esa- 
gerava — quasi nessuno anzı. 
Adesso tutti vogliono la guar- 
nigione brillante. Una volta era 
un onore la fortezza Bastia- 
ni, adesso par quasi una puni- 
zione., 

Tacque Giovanni, ma l’altro 
insisteva: 

— Dopo tutto è una guarni- 
gione di confine, ci sono ele- 
menti di primo ordine, Un po- 
sto di confine è sempre un po- 
sto di confine, . effettivamente. 

Drogo taceva, con addosso 
un'improvvisa oppressione. Lo 
orizzonte si era allargato, sullo 
sfondo comparivano curiose sa 
gome di montagne rocciose, ru- 
pi aguzze che si accavallavano 
nel cielo. 

— Adesso anche nell’esercito 
le concezioni sono cambiate — 


continuava Ortiz. — Una volta- 


la fortezza Bastiani era un 
grande onore. 
che @ una frontiera morta, non 
pensano che la frontiera è sem- 
pre frontiera e non si sa mai... 

Un ruscello attraversava la 
strada. Si fermarono per far 


Adesso dicono, 


bere i cavalli e scesi di sella 
camminarono un po’ su e giù 
per sgranchirsi. 

Ortiz disse: — Sa quello che 
c'è effettivamente di primo or- 
dine? — e rise di gusto. 

— Che cosa signor capitano? 

— La cucina, vedrà alla for- 
tezza come si mangia. E questo 
spiega la frequenza delle ispe- 
zioni. Ogni quindici giorni in 
generale, 

Drogo rise per complimento. 
Non riusciva a capire se Ortiz 
fosse cretino, nascondesse qual- 
che cosa o tenesse quei discor- 
si così, senza il minimo im- 
pegno. 

— Benissimo — fece Giovan- 
ni — ho una fame! 

— Oh, non cj manca molto 
oramai. Vede quella gobba con 
una macchia di ghiaia? Ecco, 
proprio dietro. 

Non era imponente, la fortez- 
za Bastiani, con le sue basse 
mura, né in alcun modo bella, 
né pittoresca di torri e bastio- 
ni, assolutamente nulla c’era 
che consolasse quella nudita, 
che ricordasse Je dolci cose del- 
la vita. Eppure, come la sera 
prima dal fondo della gola, 
Drogo la guardava ipnotizzato 
e un esplicabile orgasmo gli 
entrava nel cuore, 

E dietro che cosa c’era? Di 
là di quell’imospitale edificio, 
di là dei merli, delle casematte, 
delle polveriere, che chiudevano 
la vista, quale mondo si apri- 
va? Come appariva il regno del 
Nord, il pietroso deserto per 
dave nessuno era mai passato? 
La carta — ricordava vagamen- 
te Drogo — segnava aldila del 


confine uħa vasta zona con po- 


chissimi nomi, ma dall’alto del- 
la fortezza si sarebbe visto al- 
meno qualche paese, qualche 
pratd, uma casa, oppure sol- 
tanto la desolazione di una 
landa disabitata? 

Egli si sentì improvvisamen- 


te solo e la sua baldanza di sol- 
dato, così disinvolta fino allora, 


fino a che duravano le placide 
esperienze di guarnigione, con 
la comoda casa, con gli amici 
allegri sempre al fianco, con le 
piccole avventure nei giardini 
notturni, tutta la sicurezza in 
sé gli era venuta di colpo a 
mancare. Gli pareva, la fortez- 
za, uno di guei mondi scono- 
sciuti a cui mai aveva pensato 
sul serio di poter appartenere, 
non perchè gli sembrassero 
odiosi, ma perché infinitamente 
lontani dalla sua solita vita. 
Un mondo ben piu impegnati- 
vo, senza alcuno splendore che 
non fosse quello delle sue geo- 
metriche leggi. 

Oh, tornare! Non varcare 
neppure la soglia della fortezza 
e ridiscendere al piano, alla sua 
città, alle vecchie abitudini. 
Questo fu il primo pensiero di 
Drogo e non importa se tanta 
debolezza fosse vergognosa per 
un soldato, lui era anche pron- 
to a confessarla, se occorresse, 
purchè lo lasciassero subito an- 
dare. Ma una densa nube si le- 
vava bianca, dall’invisibile oriz- 
zonte del nord, sopra gli spalti, 
e imperturbabili, sotto il sole a 
picco, le sentinelle camminava- 
no su e giù come automi. Il ca 
vallo di Drogo fece un nitrito. 
Poi ritornò il grande silenzio. 

Giovanni staccò finalmente 
gli occhi dalla fortezza e guar- 
dò di fianco a sè il capitano, 
sperando in una parola amica. 
Anche Ortiz era rimasto im- 
mobile e fissava intensamente 
le gialle mura, Sì, lui che ci 
viveva da diciott’anni, le con- 
templava, quasi ammaliato, co- 
me se rivedesse un prodigio. 
Pareva che non sj stancasse di 
rimirarle e un vago sorriso in- 
sieme di gioia e di tristezza il- 
luminava lentamente il suo 
volto. 

(a cura di 


Ludovico Alessandrini); 
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ili monumento internazionale alle vittime della tragedia di Mar- 
cinelle è stato inaugurato ufficialmente e solennemente, in conco- 
mitanza con la « Giornata mondiale dell’invalido del lavoro». Il 
À gadir,- ta ‘gioiosa» città marocchina distrešta dal Ministro del Lavoro on. Zaccagnini, il Presidente della C.E.C.A. 
à ricostruita, anche se non esattamente sulle, tragiche rovine on. Malvestiti, quattro Ministri belgi, il Direttore. dell’ Associa- 
deils- vecchia città. f plari « ie mappé sons già allio Studie degh zione Mutilati ed Invalidi del Lavoro dott. Mazzontini, numerose 
caperti.e@ det tesnici. (Neila foto): 1} Principe Ereditario deb Ma- altre personalità italiane e belghe e rappresentanti di diverse Na- 
la direzione dei sootorsi ad Agadir, examina 1 zioni hanno partecipato alla significativa. e- commovente cerimonia 


primi di massima. man mans che vengetio. 


| Caneelilere federale tedesco si è recato Stati Uniti dove 
essaminato ¢on Presidente Eisenhower ia situazions interna: 
osale in oré@ine alle questione tedesca è a) prossimo incontro al 
vertice, Adenauer dagli Stati Uniti ha prosaguite pol per u Giap- 
one. (Nello Zotoy: A New Yòrk Cancelliere federale Adenguer 


ta voluto rendere deferente ormaggic all'Emune Cardinale Spellman 


sia 


ee 


L’improvvisa ondata di freddo che ha colpito, quasi fuori stagione, America dei 
Nord rimarra negli annali, ma non solo con il ricordo di un fatto eccezionale. A 
parte i danni materiali, si lamentano, infatti, anche 174 vittime umane. (Nella foto): 
Una visione della famosa V Strada di New York, che alcuni autocarri apposita- 
mente attrezzati dj speciali apparecchiature stanno liberando dalla neve ghiacciata 
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